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In Veronaj Apprefso Angelo Tamo# 
Con de* Stt^erieri . 


APXI20$IA 

DELLA QVIETE 

E DEL MOTO 

IN TRE LIBRI DIVISA 

A V T O R E 

IL CONTE ALBERTO POMPEI, 









ALLILL- ET ECC. 

SIG"ÌL . 

SIMONE CONTA3EUNI 

CAVALIERE. E PROC 

: DI SAN MARCO., i- 


S A fortuna etaflaJ^ Achille. 

ferifiono' à morte i 
€olfidell'auuerfitÀimà gen- 
tilmente filavano e purga- 
no gli animi generofi dall’- 

II nodo gordiano lafiiaiomi. dalla ìplendida e 
fdice ntemoria del Sigifo- tAusssAKJORO 
•l's^mo fmdn,tm difiioUo ìn f accia del 
ydo UyirtitM .K,.E. al cui fido ricmero 


L 
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' non-potem Caualicte onorata indarno ac- 
. cofiarfr. ^ \ 

me diede occajione la Jorte di far ilperìen- 
Zj 4 d ^vna gran prótez^ionerà lei -di prejer- 
fiare ^na Qapi dimta al fio Frenapz ^ . 
qA me di conofiere» e conuerfare ' 

[ Signori TiLTROy e Sjmonb virtm/iffimi 
fiot Nipoti; con qmli fatti reciprochi non 
meno r còm7?ìtàtt\tintètefi ’chU' Jiudij , hà 
l’ A rchijof a pianta fiertle nceuuti tn^ujf 
henigntyC tramontana ficura per condwfi 
nel grembo di Senatore eminetHe , porto, oue 
ìtjjferienZja gran madre e d'ogni cofi mae- 
fra- non lafcia di ohe pià dubitare ^ . 

(ìA ' %). E. dunque' dedica , raccomando , e con^ 
fiero non dirò T opera delle fatiche; ma delle 
ricreazjomd'ingegnoche pafato dalla Jpa- 
- da alla pennaymoflra di non languire qua- 
do non può merttartLf * > ’ 

^R^onofea^ E * la mia cognizjone , e gradi- 

fa nella debolel^^ del dono *vn ptmijfmo 
■ lume col quale ammiro la virtù deltange- 

I Ifca fia natura, crejciùta nel maneggia de 

!.. ^ i più 





piu importanti affari d* Europa , coltiuata 
dalt erudizjone i che la rende per ogni riff 
petto figliuolo primogenito di Patria libera^ 
padre della libertà 3 fiopo della faticale fi- 
nalmente Sole che dopo il corfi di dodeci lé- 
gazjoni d' Oriente à pena gionto , all* Occi- 
dente inuiato , fimpre nel Cielo de* publici 
negozàj fi mantiene indefefio , e gireuole ^ . 

Sia felice il ritorno di V,E*di Francia: feU- 
cijfimo il ripojo in ijuel ^rono oue merito 
d incomparabtlenjolore ìa chiama, ed affari 
dì tnnu conJeguenZja la ritardano ; eh* al 
Jegno della meritata gloria già la riueri- 
po,ed attendo per tutti i miei giorni obbe- 
dirla. 
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Del M. ìli. Sig. GIROLAMO POLITO. 

'T«« /critti, al tuo [/rondo hor 


1 ^ J ceda 3 e cada 

^LBEBJTO ogni ptà fìggi 
ogni più fiero. 

Che s*vn di gloria a te ìpiana il fintierò . 
Gli altri ,d e^^nita taprqn la firada. 

Onde quaPhor ' magnanimo ' t' aggrada 
Di riporre la penna entro al Cimiero I • 
Lali aggiungi rifuggir de l'hofle alt ero ^ 
Non degno di morir per la tua Jpada, ' 

Qosì de le •virtù t erto fìlendo . ^ 


>ggi à l'hafiate^vaitinuidiad fondo 
lancia di fi aìlade ' abbattendo. 


E da i fallari homai del Did facóndo 
Sitelli la penna tua, con cut (criuendo 
' Torti di nono •vn nòuo 'mondo'al mondo 
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i Dello ftelTo, Sig. PQJìTQ . 

Mmutifce, cgm lingua ò granct - 

cy^LBERTO 

t^entre che farlL ayil yr accio 
tuo> guerriero, 

^rema là per terror ogni cimiero >. ^ 

Dfl nimico, drapel nel campo apert ó,.,.- 

!• 

[S! aizzi la Iffadà jdi fia ^ita incerto , 3 ^.^' 

: jibbafst l cor àlauerfrrio altero i. 

Se formi accenti i con fiaue impero 
T“iri ognalma. ad'vdir [alto. concerto 

Qosì Jparge la mano il fangue in g^a», 
Sparge amhrojja la. bocca in sà le cartel. 
Vivna JpHeua. i cor, j [altra gli. atterra . 



Eloquente Guerriera che con belTartcJ 
Scoprì hauer in te Jòl congiunto in terra 

fon inuidia.dcl.Ciel Adercurìo ^e J\dartC4 
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LLLVSTRISSIMI D- TRI A MI LEGU 
PATRim VENETI • 

«SI* *11» 

^ternis. Arckisophiam ialdeis. 

» 

luppiter 

I 

Quam; ini Orbe praeftantiordefcriberet Hcros 
Hino Pompei vs.>enfa fòcieno- calamo^ 
Munus.^& animunu. 

Hauiìc.. 

i Sic auxit Italie» fam». praeconia „ 
Ixnminuic: gr»c« pennas» 
S^amentum. ad paltnas*. 
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i: M-.ii, : . w.j ' 

.r ’n .ir. 7 ii< :> :-.j > , < j y- • t "■> ’J 

7i A chi. legge. 



( m 


. T' II». ■.(' V, . }■ .0‘'‘ ì . : 

V 0>VAf e carìola dottriDa jvJarrcco 
^bÀ|igM Leeton» 6-^n' prenoipi - ' 
-Nuoua, perche: con la Squadra > e^co’j 
coropaiSo non fù pià mai chi ofaife al- 
tro che la quantità ripartire. Curiófa, 

• per la varietà non meno^che per la^ 
i ; . *>nouità de' capricci «;j n n:;: 

Chi brama auer i&^utto da quell opera non penlìage- 
uolmcnte d’intcnderla,nc per opinion'ìgiudicarJaj 
non potendoli molte cofe , e difficili ^ in vn momen- 
to capirejnè le (jjipitecon gullo cotyottoper quei ch’- 
elle fono difìinguerc-» ■ 

Quiui peri mari infilati dall autorità di grand’homini 
vedrete combattere ^ non fluttuai l’Autore . S'pn. 
gliateui d'affttti^lè volete mirai eie goderci fucciffi 
d'vn tanto conflitto . Et lenuoua d«;ttrina v'ai rtco, 
non vi lafciaté parer Arano di trouar popolata la iin- 
gna volgare di gualche voce Araniera , e d’ertografìa 
non communefpcfclieiìcóm'e chihàA:rittOjhà fent- 
to dottrina ^ & à quelli ch'intendonoi cosi quelli ch’- 

intcn- 


( M. -i.. 
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n 


intendono dcuono contentarft di rìccur piò tofto 

trui. 
deh 

fenxa dcirinultriHimo Sig 

me, de’ pcnderi di lui affai informato, qualche al- 
tro metodo prendere : ma fi come gli accidenti ben 
noti hanno fjittQn^arcjqve^l’opm 
inchioftri i così doueràhnÒ rcuriofi reftarc molto 
obligatial Sig. Orazio^ co, che con paterna-, 
cura , & intcndnnento efqùifito hi fupewto in gran 
parte quelle difficoltà che poteuano ritardare lo 
naxxe di <jucfta Itcilc Donateli.** V i -. 

S’eranoiijrcJ)ara»lc ma^Ii^ giftleyar sì graiid*- 
• Opera con; ▼aricdottrineyc fcntenzelj come dal fe- 
condo CapiftalQiifi potrà; dafeuno* ióformarc ? mi 
rAutore hà valuto in quella parte compiacere gli 
_ amiqi> a* -q tali « parata si nuouo* e cosi ricco il 
panno c’han giudiato il ricamarlot fpefa vana cfo- 
uerchia.' ' Godqce dunque ndJ« di hw 
1 c vioece fciki« ' ì- 'ì - *•- -■i’nv.J 'i ’j -'-ini'iìrM 

.... f »• . 
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Dei Capitoli del Librò Primo 
. !! * deirArchifofia. . 

** k 

’NTèoDVZlONe all'opera, 
Cap. 7, * ' fac. l 

DelC tAnhifofìa • Cap. II, 4 

Rmomio e firuUura della nojlra 
fetenza Regia. Cap. IH. 9 


*J>rhna Spianata tArcbifofa, Cap. IV. 

16 

Idea dell'arte . Cap. T'. 


^iuit e Mafjìme^ Archirofe . Cap, VI. 

35 

Diffìmzioone e diuiftone de Centri. Propojìzjo- 

ne A . Càp, VH.> 

46 

Della quiete i del moto 3 e delt immobilità • Pr^- 

mefj'a commune , Cap. Vili, 

53 

Ricreazione politica. Cap. IX. 

57 

Del Circolo , Tropofizjone B. Cap. X. 

<53 

Della Luce Dtuina . Conflitto de princtpij 

• 

Cap. XI. 

^7 


Seconda 
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StMfidà SpUnaU Arcbifafé . Cap. Xlt. pie^ 7P 
Iriirv fvirtuopt « Hatufàlc Premf»^ • 

Crf/'. ^//7. pi 

clementi politici, X,Ìcred%iont feconda, 

Cdp,Xlf^, . IO! 

Ùìffinizjone e di^m\ione del mito artifidato 

ò mecanico . Pr(fpop\hf 2 e C, Cap. XV, ili 

Del moto pignorile , Tero^ Ricreaxjom politica. 

Cap, xyi, 113 

Del Moto Armonico, IPremejfa fvntnerjate , 

Cap. xyii, • . II« 

Efap de It Autore , VPremePa del Ubero arhi^ 
trio, Cap.XUX, Iì8 

D ella ZlirtH i e della PotenocA» Tremejfa po* 

\ litica, tdp. XIX. 138 

Dijpmdoneit dtftm?;jone de’ CSouerni.S, XX. 141 

Del moto onero pejfaggio dayn pnpopto alCaU 

■ tro. Conflitto Retorico , Cap, XXL 147 

Secondo fonfiiito Retorico, Cap, XXII. 154 

^urea Chiane dell’Opera, Cap.XXllL ISP 

T) ed a Scala retta,e retrograda .Primo grado. 

Cap. XXIV. .. 169 

Secondo grado , Cap. XXV. 1 8 1 

Tar^co ed fvltimo grado é Cap.XXVl, 191 

E/èrcizio’gr'adukto ed'Arthtfofo, Cap.XXVU, ioo ^ 

Ripartimento de Circoli delineati e numetidi i 

Ttopo* 
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PrBfofzfovt ’D» Ca^. XXFtlL ' ' * ' ' 

ScnU ^Armbàick\ ^Cap. XXfX^ ^ y , i , . 
Armonìa póèticA* Ricf, quarta, fap XXX. "''254 
ScaU angoUrCi € numerica, ' Capi XXX fé ' 246 
Della Febre . Kkrea^i^one fifiea • Cap. XXXII, 2 5 2 
Prima ricercata /opra la nojlra Aurea Chtaue* 

Cap. XXXllU atfp 

Seconda' ricercéìa é Cap^ XXXIV. - a '77 

T erì^a rketcaia , Delle linee . CapSXKKV. 2 8p 
Ricreatijone militare, ^arta ricercata. 

‘ ^ 4 ^* XXXVI» • :r • , 2P5> 

Trina Archifofo. Kicr.neceJfàrMXap.XKXXll.iciQ 
Teoremi di State . . Ricreat^^a folttka » • ' 

Cap. XXXVIIL •- . ; . ::,jÌ7 

T eoremi del pefo . Propoji rione. U . Cap. X [ L. - 3 23 
Reali aff'orifmi di Stato . Sepia Kicrea?^one '.j 
politica, Cap. XL.' ^^5 

Il^odo Retorica Arcbijofo . Vltima ricercata. 

£ap XLI» , J3I 

Del Silenzio . Speeclno Archi fo fa '. Cap.'X.L II. 342 
Sinfonia delC Autore . Cap.: XLI 1 li 3 4P 

^Armonìa Celefte . Cap, XLI V. 355 

Armonìa , e conclufone di quefo primo Lìbro^ 

Cap, XLV. 
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P R EX V D IO 


AV LETTORI. 

I ^ % 

Oftro fcopo c di fnodsrcotK^cft * 
opera grintelletti da mal fondate 
opinioni' anguftiaii j'òda vo auto* 
rilà foia auuinti* Moto»e Quieti 
corpo di quefta dottrina. Moto, 

Natdrale, Violeritd e'fublimé, giro naturale , 
fopranaturalé, e politico. Q^iete> Naturale» 
accidentale ò alterabile , centro > o punto fina- 
le di tutti i periodi'del moto . 

Con queft’arte confuià»e neIla confufione 
difl^’nta , dottrina regolata, màTcompigliata 
à bell’arte : documenti precifi à bello ftudio 
indiftinti . Per quefti l’Arte fi pratica, 

la Natura s’intende» eia Diuinita» '-'i 
fe non fi tocca, s^ ammira. Si . ' 
' legga dunque intenden- - 
- , ' do, che, no fi partirà 

fenza frutto. . 





DELL’ARCHISDFIA 

LIBRO , PRIMO. V: 

.i.J- . ' j- . . 

Jntroduz^iofte alTOpera, '* 
Cap,’ L - 

4 i ■ t ■ ■ ■ ; 

B ;£Ì» . tripKcr Mondpi 

Cde(ie* Eiemenri'. 
le, c Politico, tré 
principi/ vengono 
in confiderazione: 
La Liice : il Pun- 
to: la Virtù ,ò la PotcoLa^ • . . 


La Luce è intelligente ò vinuòfa 
la prima fpiritHale : la' feconda cor 
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DELL'ARGHISOFIA 


-•» |t 


porca» H piinto è: imaginata Q rea- 
le : la Virrù benigna ò'VÌolenta. ' H 
centro e minima cofa che regola il 
'tutto, Tempre poffìbile-, Tempre pre- 
ilìftcnte ; ed à proporzione vero cuore 
’ed influirò, de’ Toggettù- 

] ^ r * ' 7 j 

L*infliiflo refpjrodè* Cieli, fiippof- 
ta la clemettia diainasépreop^ance: 
jfuppofta ròperarionc producitiuoi 

La Virtù ò la Potenza (fìedèra prin- 
cipio àgrimperij . f Virtù non è che 
non pofla poter non é che non va- 
gliai perfuadére ò sforzare Thiiomo 
à foggcttarfivall*albr’huomo .« 

) ^ , . .-‘ t 

Da quelli, hanno le cofé radice-^: 
Idairàraoreefdalla difeordia il moto: 
bo’lr tempo ràugumcnto , la perfe- 
zione òiTeccidio.^ 


'M 

\ 


t 

i 




.0* 


Dio creò prima il Gielò e làTerra : 
l’àque diniie daJliàque*- La creaziori 


■^ne: 


1 


r 


f 

I 

ne éà 11 moto daironnipotenza : li_,f 
diuifione dalla fapienza : la coaferua- 1 
xione dalla bontà forcirono . ! 

- V . . , V 

- ! 

■ .■ , < • , {■ 

; ■' L*ordineè il padredella buona riu-l 

ifcita* Da i principij reali Jadmifio ; 
ne (incera .* dalla dinifione la fcienza ,*i 
clic s*è coni la; pratica vnita è tramon j 
tana ficura.' Con la primaiìfpecula: 
con r.vna e.con l’altra rifolutarocntet 
i’cJFcttua , e tare volte iì fallai. 

« , 
Della quiete c del moto faranno i i 
nodri ’diil orli . ■ JLa 'fede ndle ] 
diuiae«: il buon vi partìifnento nello 
naturali, e politiche faccino i loro; 

. olfiiij;chervmiJta perbafe,e la • 
-ij : ..ragione per I Teoria dell^L» 
niente curioTa aure- 
molìcurcepro- 
:pizic^« 




A a 


Deir- 
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l. 

? 4 entis dele^ 
U^tionesfunt 
cognofcerc^ 
[rentoret/u^ 
confiderarc^ 
opera f vìo-[ 
ru ^JàpseuJ 
tiam fuam* 
VUto d^fum. 
bo.et de mor^ 

\ 

jIys efì pote^ 
Ha^sordinem 
efficiens. 
Cleanthes» 

Delcffatio ejl ; 
qui et atto co~ 
gnita in re^ 
conuementf. j 
Tho.t^i.q.it • 

Omnes artes , 
quitad huma 
nitatem per- 
tinent habvht 
omune q.uod 
dàvinculu^n, 

& 


DELL'ARCHISOfflA 


■ <1 


■ij (. 


T>ELU<tAK.CHlSQFJA . 

O^p. lì. 


i 


\ 



E cofechedilettanai 
fonada Dio e dalla 
Natura ptopofté; 
i*hiiomo che fàna- j 
niente le adopera-^ 
f fi mantiene grato e 
tvigorofo nel prò- 
greflb dVn viaggio terreno che gui- 
da alla patria celefie^.. 




» ^ I A 


)■ n 


• s 


Le còfe che drlettano, e gioaanO) 
fono doppiamente di Dio e'delh Na- 
tura tefori; Parte poi le diTpcnfa_.. 
Groua e diletta il Papere: quel Paper 
che diftingue, quel Paper che più ab- 
braccia-. . 

Ogni arte, ogni dottrina fonomé- 
bri della Papienza ArchiPoPa . Ogni 
corpo di moPti rqembri è comporto: 
ogni compofizionc è più degna qua- I 

‘i CO 
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LIBRO PRIMO. 


to meglio, é piò nobilmente in cflà_< 
r vna con l’altra parte fi lega.» , ' 

La cognizione più fina no nel mol- 
to là pere, mà nel ben ‘'applicare con - 
fifte. La perfetta diftinzione nell’e- 
lame nodrita crefce per la ^ particolar 
cognizione ch’alia generale crapaCa. 
La viftà ne gli óggèttiterminati fi ri-; 
crea , non per ini fermarli , ma per va- 
gare nell’immenfo deiraria ,èd arri- 
uare al Cielo-. Così l’vniuerlàle in- 
telletto. ; ' . 


Il paflaggio da coifa particòlare al- 
1 vniuei fale, e così airincontro,è quel 
moto cb in I>io Iblo s’aqueta , *e da 
[ Dio poi riflette con lume mefcolato 
non d’vmana ftoltizia mà di diuina., 
vmiltàv<^L’vmiftàpoie la calze ch’- 
annoda inficme gli animi ben com- 
porti ; l’Huomocon Dio. 

‘■P‘^‘^ìii^li£ljfuntm4ieSaconjfuiuntur!fernpi- 
ternaquoqrviHMstlt diuhiitia. S.VauUd.I(pm.i. 
A!>»petoi4,,tJeqHHUturhiimortbut^vmtlemful(,piet 

Ihtu . Tiouerb. c. 19. -» -« r ' 


& quajfì co-, 
gnattoncqua 
darti inter fe\ 
continentuY, 
Cic»jt^rch. 

Ò '^p itrtr H’ìeif 
ì'éàf 

Qu^utiliasuti ; 
non qui 
vtafapiens. 
vSfchylus . . 

^ T neganti fi 
Ingènìj Vf^,i 
omniu quii in\ 
pbilofophia^'^ 
ambigua funt\ 
admelioremn 
hocCìadChri j 
! Hianàm ye«-j 
>SHtfadueere,‘ 
fard. Valer, . 
^p,y eròn.de' 
l(ec. phil, ra, i 
in praf, 

^T^iffert ars 
^xperitntia : 

quò 4 ars efl 
Xfniuerjalm : 
fxperientia^ 
vetòfingHÌa- 

taph. . t 




DELL'A'RGHISOFIA 


>.vm 


^^bilofop^à- 
~dUm tii mode 
fld ^ fise ivtu' 
conrentivae > 
/ÌHCvUddficn‘ 
tutione inge- 
nti ■ .. i 

^ard. Valer. ; 
' ybifufro-!. \ 


is^erba funi 
plurima.mkl 
tis^y in dijpH 
laudo baben- 
tia vanitati • 
S al jn Sedei. 

gO^areprin 
dnm vnum- 

qund^uefunt 

experiptenci 
I jefttraderj:^,» 
.4 Tifi. » prio. 

%. in fine. 


— r 

X’ Archifo.fi a è dottrìjia non di ti | 
telo ; non da oziofo ma da ^ran k r< 
rerato, e da Prencipc. Omelia conci-j 
liando le feienze afiìcura l’injjegno,| 
non in virtù di pertinace fdifpura-.,» 
ma di certe delineazioni, ò ftromentij 
familiari del fenfooche poflTono gui i 
dar rintellcrcoà-far regola re tfperien-j 
•ZCj fpeculai.iohi fublimi ; Ondc’Pro i 
.^lo.nd pi Hiìo d’PncliHe. ^athenra \ 
.lira ad phtloppijiajn Txttiles funtyf^thio 
ioptcét rappt aiJentatiQnes .inttUigLnttam ^ 
praparant M 

La dottrina loquace poucra d'ef- 
fetti/:.infeconda . .La dottrina opero- 
fa quella è ch’alia fpetulazione Ja ma 
no, la pratica L’huomo quali piazza 
intornia tai i tiriddiedilpute, foccor 
fo dalla dinwftrazion matemacica»re- 
lifte : lenza quella fi rendei sfacen- 
dato li perde. 

Pareranno i noftri capricci al pri- 
mo 
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LlEROrPRIMOV 


'' ' , 7 ‘. 


mo afpetto' inutilillimi' fiori 5 ben— 
c*habbinò per tronco in queftnpera-» 
il moto 5 e per radice la quiete , che«^ 
vuol dir la Natura.^ La varietà de’ 
penfierinon ofta però ch’i colpi delie 
varie noftre premefie all’vnico fcopo 
d’vna verità fola fruttuofa mente non 
tendano . 

; j ; ' ^ ' V'-' • ' 

Kiceua pure il fuccodell’àmaeftra-. 
jmentodaqualiiuoglia femplicc il po- 
|litic*o Gaualiere, ed impari a legarc«> 
infieme leggendo , ed operando , gli 
janelli' d’vn’aurea catena* fcientifica j 
Iche fcoprirà effere rÀrchifofia pian- 
ta di varia erudizione, della i( varietà 
fempfe amica ; e di tutte quell’arti 
ch’aricchir poflbno l’animo, prcfidi* 
arlo da rvizij, erifchiararlo nel buio 
^della fpeculatiua e della pratica vita.' 


h "datura eH 
principmm^ 
quutis &• 
motui ’ 


« 


ì 


Con quefta imparerà à far paflag- 
gio da cofe iftelfe à diuerfe con foa- 
ue pafleggio : à perfettamente difiin- ^ 

guere 


i Liber efl «- 
micHS libertii 
^k&oiìfHis : 

moralibus^^x 

ph^ri/iqisr.i 

iiOmniscon~ 
tempUtionis 
perfidio j 
finis e ft veri- 
tas 

[ari. Valer, 
vbi fupra . 
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'Sol,niq; C<e~ 
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VeUe’ quan^ 
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pcranitie 
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guerè cori'appofggùr r/nrclferrò' 
ipra le fpezieienrihjli; ^effendo l’argo '* 
mento ò il {ìllogifmo quel Sole che_^^ 
non può fenza (Ielle adornar tutto*]' 
Cielo della Filorofìa grande. 

C" . :Il - ' ■ A : , - , -i. , 

Ciò che gìóua e diletta dunqù'* fi 
procuri c s'iuipari. Ciò ch’èindub- 
j.hio&in difputa s’efamini prima ^ 
ifedelmenteiì 'giudichi. Uue ptne 
trarnofi fi deue aqueramocf,w che 
perciò della quete, e del mòto 
haurà l’opera noftra fog- ‘ 

C I » ^ctcoje di Reai feien- ’ 


za niotiuo. 
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Encomio, e ftrm'ura della nofira 
, Scienza Re^ia. 

'ji o;i 

J L 1 ! i . 


III. 



A Pilofbfìa vifn-. 


npurata vn gran- 
d’oTgano che di- 
lati la inénre, 
Tabilitià conofce- 
re per le caufegli 
j . efFetti. Chi può 
conofcér lecaufe fenza vederne’ gli 
eflFetri ? e chi può fenza operar tnoìto 
bcnTecofe fapere? L*ifperienza fìdi- 
cb cflere delle cofc macftra . Operan- 
do, oflferuando, molte cofe s’impara- 
nò:ch*vna verità conofciuta bada p 
far ifcoprifemillecredute menzogne* 

'j.JU ;.Fi'r 1 L'i j 'I ) 

L’Huomo compoflodi fcnfo c d*a ‘ 
hima ragioneuole non deue credere 
à^rnrtiynjèìà tatti' negafre' la fede . ìf 
feh.(b>quàndo non e regolati dalla Va-] 
giòhb,^è*^el brutale ftrbmeVitó che 


— 


B 


fà 



'—Ttr 
-if- 




?à errar rincelletto ; lime licito qiwl- 
T Angeló che legato nèl eorpo non_- 
può fcnia* rnexaooeferdtare il fuo lu- 
cido. Quel e ha. infedele ò 

tra fcu rato n>ÌHàlUo , è.altreratjfo , ^ 
forfè più nociùo..^ciringiiifto aVfuoi 
popoli . È'.crudele à.fe rteflo chi da 
ne gli ^ecc^eCS , così .• dell’incrcduli^ j 
come,^ellaionificki^a*^^% t 

j “ ^ • ^ 

^ Per-*gli -angoli. deiroflèruarione fi 
paffa à.ditós4crc Qiigl (;^ fi 

deue pJ•e(lar9^_J,chi^^r^e;:e_ per queUi 
clelta fecje. fi,fa‘paflare cH'iferuead o- 
Kfigarfi d'incereìEifamcntc, c fedel- 
mente léruire. Alcuni huptpini fem- 
plicl‘ tùuo'Credpnaa^ libri ; alcuni 
padri ignoranttogn.1 colala, ngliuqlrj 
■gli Adrológì^e.le fc'minc tutfo ailc«.> 

I fùperftiiioflisalle^ftellc.^. H’, troppo 
rigorofo il Fjlofofo^s'al paragpnp dpi 
ienfo" V uol cimencarecj^elrqij^ de! mU 
. racólhe .dTaItró >che, gi;|^^jCtq’potf* 
bile è.queÌreIii^i^<JelTaf.vita/^ 


ÌL 


g 


tofa^ 
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rofa beuanda non^paga la fedej 
ma la nutrifcesnèi'cuorN 

•Crefcono facilttiente;^li errórinèi 
terreno in fedéle ò c rc"dulo troppo del- 
ie ftérili menci: ' Fecondo terreno' è 
<^ueIlo che tutte le piante nodrifeO: 

. pérquèftoldiccua Plinio, che da qua-‘ 
dùnque libro s'impara : ed ió tengo, è 
. mrgioua di dire, che da qualunque 
• ’•fpetóen^a^ciòche^ìxa^a‘è vn teford. 

: '^uza -fudorièifFettiuifprouedutoè di 
‘fpada^Ca uàlioré ftud iófo : lenza lu me 
dj fede e matematica Tcorta mal fon- 
da toifìlofo io.. ^Le matematichefeien- 
ze recano^ deile cofe^ixitéiligibili na-= 
turaliffìme ima^'ni j'fopra la cui cer- 
tezza irhuomo anco ripòfando traua- 
gliaui^' Le tradizioni ed iftorie delie 
colè diurne fono della fede quelKom- 
bre Ibttp il cui iìdoiilenziodeue l'huo 
mo aqvetar(ì ii'*x>nde:aurà notte 
giornò , n olti'eiiiolt’annidi vitadei- 
Ip notizie fublimi colui xbe'faprà à 
Santi ha€minóeredete.>eda gli cepu- 

* B 1 tati 
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ta ci fa pie lì t i co* j. jcpr^v^ (iia tema t ico 
ipremere i fuchi dcil* viiioa lyeriw .^rn 


n 


‘j Hr 31 K' ! I' 


■odì 


•n 


. '.La Virtà'figliuola deUp fatiche^-» 
vuole che J’ihuomQ slonorì nel fupef 
rare fe fteifo^.iNonihàvWiO .fefteflb 
chi |Crcde.'!ogm cofa à fci fteffo rr.ed.è 
infedele àfe fteflb chi <jedeDgnl coia 
ad altri*; Bifogria;diin.<ijLiecon efame 
difcreio ventilare, il .d u^bio per noàu 
viuer.c, in dubbio , e,/auorirla fed^ 
per.non macchiar la fede-^,.} 


■ j{- 


Quefta noftra dottrina di fublimi 
principi; e fedeli.fi feorgerà prouedur 
ta 5 pofciache le cofe create riconor 
feeremo da Diói dalla. Luce Virtuofa, 
ch’è la.Natura operante^ la corruzio- 
ne eia gencraiione, circolo, propala? 
tore de’ miftii; dal; centra regola pri? 
ma i primi ordinl;:idalUiVk.tù;!Ò;dalr 
la Potenza i: primi- influflì. di Stato *. 
Cosi dalle publiche fate c da gliap- 
partaméti rcconditiiiconofccràqu^ 


<? 


da 
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fta •Reggia delle fciei^x^'pfopefla a- 
uer cofe vtille comedci le quali non. 
derogheranno alle magnitìebe : ed al- 
cune rnagnifiche le quali pofiìonò ac- 
crefcerc alle’ comode: ancora i*cccel: 




lènza e Tapplàufo : onde''S:il, gean^ 
Cronifta Mosè farà da.noi riuericoco 
altre trombe dello Spirito Santo , c fe 
cenfurare altre penne che non fono, 
da alilangeliche’vnia da beiringègno. 
fortite vnon.lafcieranno quefte nollre 
fatiche credere’ à mifcredentidie là-j 
credulità, noftra fiaignórante.i ò la.^) 
circofpizionc maligna — . 1 * j o.’ . 

filoì llidfcn lav J I c 01013 


Ecco dilj-)oftc le pietre d’vn fondaic 
‘mento affai, largo, fópra.dcl qiiale.^ 
;inaIzàndolamacliinadrquefta faen- 
za Regia figliadella- quiete c del mo-- 
’tOjfi conofcèrà'chiaramenteeflèrpiat 
’ta.ficura qucllavchx: retta fopra' la-, j 
certezza^c là fèlle ; ond’è machina-. 
que;fta'clie;per: tettoi aurà. il Cièlo > 
iper colonneié'leggr^per-iotrcJa.ve- 

i - - ' 



rica 
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rità per fregi *vn mircugJio-tii .varie, 
ma non difordina te -matèrie.," pcri;fcn • 

' tinella ildubbio,'?ma per Signore. vn-. 
cuor* vmile, e. ricco.deilè proprie fa- 
tichc:per'Archiccttovii!ingegno.ver- 
fatile ,-che-.dalIa'bibliotcca vuon.-.di 
Kprenciper gra nd Jà l;VriÌMef firà rii 
purata famofajnia da naturai- vena,, 
d’vri .rchietto.cd:infacicàbile talento 
! e deilo canato il modclip ; dàvcuii 
I potian no. eruditi ,^‘tnà.vcfiàtili fauo- 
r r mini.trarfi la "ricre dei la . cògnizioriej 
' de* Mondi...tLa vcrfatiIitàrdeiriingc- | 

, jgno è neruodelJ^huomo fapieriteycò- • 
:m*è del ricco, non i-beni /labili foli, ■ 
di peculio •' jj-^: -J . 1^ c j',11 r 

'pi!, r.ir il « : i .! In '.'To -'d 
perle noftrefcale potrà Tliuo-; • 
mo falirc c -difeendere , ve, con le chia--: , 
ui punnoilrciauerìringreiro epjuclla : 
(Icurezzaia ^ualexon^'ctuta dalia.» t 
fortuna e dai tempo , ^fà che l’h uomo ’ 
4 iTed iato .viua nelie miferie.feJice, e,- j 
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Qw hi i Te vederà co’l CidÒ ògHi co - 
fa inferiore regplarfii n5 trouerà ch’il 
Cielo pofiTà^ tutte le cofe : e fe col com- 
p.ltToipeTrpateHcGi trouà dj nolFpòter 
mifbrare quelléchc non fi vendono è 
palmo j fcoprirà il\circoIò armonico 
efier de’ magici gufti il vero organo, 
ddquale è affatto priuada Peripate- 
tica Scuola 

jivEcco dunque la'noftra dotrrina_,- 
vtilefoienLa^da grandctterato,e da 
I Prèncipe j per'ch’anellandò le cofic-#,! 
Idìletta jedilata la mentere fe fa pel - 
jlegrino l’Àrchifofo’, lapuò aloggiarc 
[nel'Tcmpio Olle non ha l’oz,io *ricet- 
jro ^imeurre la^Virtù coltiua ', lal^ 
Verkà^’ammirayG^la. Diuinità vi s’a- 
doira.v » ! '•- i ri . ' 

«il 

ì 
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. Frma Spianata jIrchififaQ 
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A . Sapienza è va Ca>> 
.dello comodo aibèr- 
‘ '^j gOjélfcaro. fGl’in- 

^ X gegni particolari di- 

.'funiri fraoelli iranno 

^ li«^. ■ H m — * 

diuife le^danzeitond 
termini delle loro profelTìoni ed af- 
fetti.. S i fo 0 o a rrg lift i a t i a d or a n do’ v n 
folo A ri dotrle;. i mpoitef Ì;i per rs a ;fo^ 
la jfperienza > comcleia NaturaJias 
uéfle fotta, la ftanipanie gli huomtni, 
>ò l’huomo incarcerati i periodi' tutti 
jdella Natura in vn vetro • Raimondo 
’^icqtéid rvtvtus tbmtntdh inflt p$sfn 
cu m Nittura ivlpmn.fttm fimi, ifi 
•vafisartiptiait^uf, li Zabarella* 
naiuraiem Phiiofophiam dtfcere tmpiuni 
mlio mp *Artfi$ute Ùà^Qit ytantur • 
Così altri altre co(e* < - 

Furono gli antichi di doi prtnci: 


paliiiuni 
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paliflimi lami maiK^henoIi: il primo 
della fede: il fecondo di ftromenti 
per Tegolar bene le loro fpeculazioni 
oppórtuni. ’Quefti’ raccomandando 
il negozio ad vn’empito d’intelletco 
curiofo, non anino potato con 4rte^ 
folo intenta al garrire afferrar pòrto 
certo ne i mari della Nàtiira e di Dio. 

Quindi è cbe non douendofi ftima- 
re peruenuti coftoroà gli vltimi legni 
del fapere> fortezza ineìpughabile..» 
della quiete e del moto , paflaremo à 
cercare fe refta àiloro fcritti ché àg- 
giongere> eie riprender fi ppffanoi 

Non è vano ò gonfio defio quello 
che mi muoue à queft’opera , nè am- 
bizione di mofirarmi auàzaronel cor- 
Ib della teorica, ò della pratica vita. 
E' molteplice il numero delle noftre 
propofte, nè mi voglio arrogare di 
perfettamente adempirle j poiché la 
vita è breue, l’arte longa , e quefta_. 

“ ^ C h~ 


in particolare à guifa d’embrione ì 
pena concetta in ingegno diuertitp, 
mal corroborato da gUlludij, e manr 
co dairefempio : doneranno .conten- ; 
tarfi i curiodcli’additata gli fia vpa 
ftrada pianale ficura per ordinataroé- 
te fpeculare ed inueftire ie cofo non 
pretendendolo di condurgli aH’vlti- 
mo feg no, gloria d’vn tanto viaggio. 

!. . 6*V.’»o - 

Airoftinato de gli antichi pareri 
idolatra offeriremo quel lume che»-» 
puote illuflrare gl’ingegni del clima 
e del fècolo noftro i 'Ad effo per tan- 
to la verità proporremo; ; à gli altri 
di fa no e libero gufto rimettendo il ; 
giudiiio,.. . ... : 

; . ì ^ ‘ V 

. S’è ingannato* Arifìotile à voler ■ 
con la fola fcala d&Ua compofÌMone 
e rifoluzione giongere à tutte leme*- 
te : bifogna tal volta, come nella fpe- 
cularia portar la vifta , fe non per li- 
nea curila, mendicata, àgli oggetti* 
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Quindi è €b*à Pi^neìpt alcune cofe 
j fi tolcrano chc vietate a' priuati. 

i Bifogna inuen^reN(lromcnto che à 
1 guifa di compaflb vàglia taPora per 
ben portar ljnteIletto\femicircolan- 
do à dirittura. Fermwdofi il piede 
nel punt^,non d^vnava\a apparen- 
za , ma d*vna dimoftratìua^pd aflblu- 
> ta ragione^ &iotejidfi~£.iL£4^ime con 
i vn termine largo e cpn vno ftretto 
' aforifmo queirinclita éd figu* 

, ra del circolo d’vna verità fola, Tem- 
pre da gli argomenti ftronzato, e da 
gf| 5 »gegni infedeli Òmal pròtetti^o- 
' falbi 

accidenti fare alla natura del nego- • 
zio paflaggio Dunque angoli. 
Vedanfi-gli angoli efcludere porzio- 
ni del circolo. Dunque Io ftromen 
to angòlait capito, e non capace, del 
circolo. 


• ) 



: » 
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Omnu 
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t Omncrifiùtle ' ^ Omnu homo , 
ratfonah^ :.vu rt^btlù,- t 


Angelico meftiero e la contempla- 
zione. L’anima, fé pure ha volato, 
hà con gli Aftrologi in Cielo ,ò con 
altri huomini in terra, fin’al dì d’og- 
gi dormito. A chi vuol falire e dif- 
Gcndere neceffaria è la fcala ed il tem- 
po. , Scala deH’iniellettoèildifcor- 
fo : ma del difcorfo appoggi e ftro- 
menti fidati alcuni imaginarij fuppo- 
fiti che poflbno reggere i voli delle-» 
noftre fpeculazioni e giudizi) , come 

•- r 1^ 
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t 

b riga la penna, ò come il centro 
ogni circolo . Con quefti fi.nume- 
ra e fi depinge la cofa dal naturale-» 
alla mente : c quella dal centro dVna 
purillìma efienza fpandendo raggi 
ordinati, caua per riflefib dal fenfo 
manco difordinati gli oracoli . Cep 
pi deH’ordine dunque, e dell’intel- 
letto ftromenti , fono gli elementi , e 
■ ; le figure matematiche , & i doi fertili 
numeri , graduati , ed armonici . Per 
^ ’ graduati intendiamo i numeri niime- 
vralijCper armonici quelli ch’anno 
conuenienzaic difconuenienza tra di 
loro. Quefti non s’intendono per 
ferie, ma ben sì per amicizia ,inimi- 
ciziavò d ifcordia . Per quefti, e con 
queftf, d’ogni cofa fi Ipecula, qua- 
lunque cola s’efamina,ed albverità 
; fi peruiene , cibo dell’anime grandi. 

i 

1 

ì 

; Due fono Je fpezié delle fopradet- 
ite figure j circolare , angolare ; le cir- 
colari fono perfette, imperfette-»: 

i ' le 
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le regolari d’angoli acuti, retti, ed; 
ottuli^ 


11 fico è poi quello ch’altera bene 
fpeflb ò mantiene la natura delle co- 
fe inquirite nella di loro coiidiz.ione 
ò fortuna ; ondequello ch’è lecito ad 
vno è proibito all altro : e ciò 
! ch’in vn meftieros’abbrac-» 

' , eia, fi rifiuta io.» 

i ^ .h* : vn’altro. “ 
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L,(itOjcUco,è vni- 
, ucrfale & vero par- 
ticolare / L*vni- 

uerialc è.Celeft^*, 
« » 

Ereraentare,ò< Po- 
litico. 11 partico- 
lare è> coinanco 
tiene Ariftotife, non iit rifpetto de* 
corpi co’l loco, ma perla difpofiiio- 
nc di ein nel loco» 

Nel MoitJo' Celcflc fi fpecnla^; 
ncirEIerocnrale fi genera i nel Poli- 
tico anco £ difeorre e fi pratica^ : 
onde hauendo le cofetutte il loro fi- 
ne preferrtto da chi le fece b com- 
pofejda chi pretende d’intenderle^ 
ò vero di feruirfene, donerà il noftro 
Ardiifofo per conofeere i loro prin- 
cipij,e pervtilmente valerfene,reg- 
gerfi con quelli elcmentu 
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vi Sito 
a Numero 
I Centro 
4 Linee 
•5 l^iguta 

6 Armonìa 

7 Moto ^ 

8 Quiete 

0 Punto finalc-i 
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I li (ito dunque in via'noftra fi 
confidererà Tempre rifperto à i Mon- 
di e loro gradinò rifpetto allecofe-> 
od occupazione di quelle, che natu- 
rale ò violenta farà di fotro, di fo- 
pra ,alla finiftra> alla destra, d*auan- 
ti,di dietro, nella circonferenza, ò 
nel centro* 

0 

• » 

a Tutte le cofeficonfideranofb- 

t. 

le, od in riguardo d*altre. In rifpet- 
to d’altre, vanno del pari, s’auanza- 
no,ò vero reftano i dietro : onde il 
aiumero primo farà il primo ente ne* 


h 


Mondi 
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Mondi , & di mano in wano Je cofu 
del grado i cioè numcrp proprio* 
Sole, per gradi, e co’Ijempo, carni - 
nano verio le loro mete precifeJ», 

V V - tt 

^ i J ^ ' 

i. ' j ”:)II centro In attratto, e quel pun- 
■' to che regola,^ che fi confiderà co’l 
! cerchio. Quéftì pocendofi dire ef- 
! Ter autor della forma , perche tutte^ 

I le parti Tono legate da efloj quindi c 
,! che in quefti noftri trattati per een^ 
j_ tro Intenderemo il principiodi qua- 
lunque produzione ed ettenza. 

; perche ogni quantità ò vero qyalit^ 
e vn’imagine vera delfa gente prima* 

V rio j di qui è ch’airinfluttofbpra laj 
, maceria folida ò liquida del Creatore 
fattura, douremo auer Tocchio : a- 
uendo;tal caufa per^ termine ò meca^ 
prefifla^reffetto deirvlcima attiuità 
iùa , ch^è la forma , circolo d*ogni re- 
gecation,d*ogni mittp. 

Qucfto agente virtuoib.fi fà'rarjo 

~ D per 
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perla varietl delle> ftdlc , o per la va^-l 
riata' porrlc/he^ddle-^^^ualità eh ^glì 
croua j od’infonde."' dalla 

tura- è da*Dio-irifìntiat(>ne4fcmi;,‘à; 
co’pi di ftelle fi fucglia , cd’à fuoco» 
dì'ftiellfeisVtìtfrtià-l ncrada! 

laIiicè"Vn‘ààìieh«drièV^^ 
vn fokfarò'prruatio, ma- il Generale, 
‘foftan'za^ vUjì di tutéo réferc^c^j còf- 
titutore delifti4fiO’*.''*^^^ onoi hi’ *] el 
> n-.n •'iq' hfion i^'^up n: er!a 

r’ Kei» Mondò GetcftE 
s’intcndè efFer yriàtùeida eflenzà', ed 
vHÌ^virfù‘'lncida difpofrzkJlfr^! 

precckjerite :*é fi-'come nel Cfeà’ra'r^i 
non 'V'èMtfiinità 

.egli Trtci^eatb;-così nella Luce Na'ruo 
i ra nOrt è t i p a c hà'd ’ i m p re (lì one ò ‘Òro- 
iduirp^épi^ife éifendoelia'gé**' * 

.nfiilpòtehte^àn^ di[H^ irrù ’grlirid€iil^ 
linuefiita , e neHa^-crcazion^dÒra<k*di'; 
•virtù per fofianza, e di foftanza per 
*luc<f. ‘ lileebtrò'dcMè'fe^'pliBi'^dea- 
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ze^fpiVitualrò fpiVitofe fr rcputfd ivir- 
tù perciò intimamente onoratola! té- 
po dcireflenza prodotrared il centro, 
come s*>è detttfde’ mifti,perquel'pLin * 
to aiicor deHa forma p tertn a 

luce virtuofa » prirrcipir) dèU'ertenza 
rn forma ta « Prencipe della- jtèflicura 
é'dèl m'ilfo. nc'lUQ 


ni;j l'i !Gi. 


ono/i; i.o j nv Tiin, 


‘jlorNdl^Móndo’cTiiamato da noi Po- 
litico il centro fi dourà confiderar<i^ 
fn ^doi modi. :i>Primo quanto all-ef*. 
fenzsa de gli ftatf ò dominij > la quale 
conlìrte nelle principali parti che gli 
annoi coftinri ti /e foftè^irtano > cioè 
forte non priuace^mà puòliche; virtù : 
non volgare mà eroica *07 Seconda, j 
quahtò’^'all’operaiione y.precedendo ^ 
rinterefle ifconfiglio’,ed*il configlio 
refecutionerdal centro delle cui fi-, 
gure l’occhio deU’inteMetto s'allarghi 
à confidèrar l'efFetco ; coll quale tor- 
cendo quali vn'efpanfione.di raggi, 
reflenza delle cole per linee ."!,fi do- 


D 


nera 
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■ ■■ ■ — 

uèrà'proporzio'nata’mfenifa. 
ed intendere» 33:/.fnxfn';n* i' i 

; ' \}-Ui.y.L ‘t)0!q r.Aii '"l-'ilob Cvj 

centrò di trihOfiì. cohGdctcrà p 
efempio vn’èfpaafìoha ©ohogejiea di 
Ijneejéche IfeflfeT’foo.per tutto fiale 
fteifo indiuiduo jramenfàinente infi -* 

^ nito. Dair’angcb'coe daqueHoldgJlr^ 

' ' anima, vn*'efpanfionc indiuifibile ma 
' però finita /'T'Dà'gli altri' delle tofe- 
celefti cd elcmentali' , vn’cfpanfione. 
diùifibile finita, perche fenra fogget- 
' ‘ro non potrebbono far corpo fcafibile 

f Ncire-'politicKeà proporzione lc-*r i 
partr ehe compongono* il* tutto fonoi 
anch*efirc pur linee > od cfpanfione de 
, raggi :;e quelle cofe a nco, ‘eftrinfechd - 

’ le qualiiproccdonQ ò deriuanodaalie-F 

no puntò di; ragione ijlinterefle , o nno-?- . 
tiuo, parimcntcancolineey.'ladifpp- 
.fizione od ‘interfegazione delle quali 
in fefteflfa ò’ con altre fi douerà‘ben4 
.ofleruare. c difiipgucrc-li #*. cs : .*i > 1 j 
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: n: 5 )k Dalr finipichtoi'di qirefté eccoi 
dùnque fortir'lé figure- d’ogni teori- 
co ò' pratico' indiuidùo' negozio .n .Se. 
ipiritflaJé;fpiricualrtfè corpòrcojcor-! 
popeer-fe ojifticó v^mifticHe : fémpr€->j 
regòiate da<vn centro, principiate da* 
1 vn punto-, e peP linee ridotte alla lori 
debita fórmaj.imagjnata, a rcale_<^.>: 

' , • • -;ni '•'.li. -j-iH -li, 

f * 

j b^vNd' concorfàdi'più caufe per la^i 
produzione d\)gni' efFetro , vedali 
j -quali dunque’ vna^ generale 5 'òc^.parti- 
: ' telare fémbianxa d'élTc caufe fiì^iiio-; 
, ^ Iia;v’edi.tbttG il: còmp©firo,àiVcroÌup-| 
polito effigie i Ila qua^ ìrra-r 

. •diazioniiincrocGiandofi proferifeono 
certi' angoli acuti, rerti,ed:Gttufi,da 
gli'cui'pttnti edf influlfi fcaturifcel’a-; 
: iuto ò’rìnfipedimento' che tronca: ò 
f fauorifee ogni filo di naturale , ò po- 
' litico riuolgimento e negozio . 

^ ^ *- i « 

' 6 Per armonìa ^ propriàmentc-j J 

parlaadóvs^ih.tende quell’ybione di 

tuoni 





I 

( 
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(tuoni checóbfta^di^grauele d’acuto: 
•roà nella nbftra^dotrrinà il doueti in- 
-tcndcre a proporzione pcK taIQ.l^^^ 
- conuenicn za òr d ifeonnèfli e») za j 
^lo'che mantiene (in''feiàcfle:fe:eofe 
abbraccia tc 5 ò- ch’i^Ioro amplclTrd»- 
icioglie; ma queHa' fitnpatìa>od an- 
tiparia,che tra di cffcjò eoo [.altre, 
alcune fiate fifcuoprc_^. 

. i 7 n n motò^dèllc'oofe è mifurato 
dal Tempo, ed ogni alterazione an- 
co ;fifica èpaflaggio da vn termine 
•airaltro ,.che con moto>ò /enrza mo- 
tp loca le porta vvorfo lameta la per- 
fezione ò Keccidio,. Ma quell’oc- 
chio dell’inteHctto.acntiffìmo .ch’o- 
gni altro motiuo contempla, e conr 
lem piando d!fcerne,Tcftaiaec recato 
éd attonitoIneU’afiiflarit in queffolo 
momento ,fopra del quale, non .a (lì fa 
ò fofpeik l’eternità mai non vola,ò 
trabocca-. . 


1 

‘ S ‘ Fà dunque numerabile il^Tempo 


'a:ormu vr 


ii 
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-ogobmtMoJo«iile {j Jàfùbor^iQ^Wt- 
«c ì iJ meta fiiìco » ogn i cofo i 
• quiete il centro. delJe co(q: paouibili , 
bvdel .'loroì cbtforedj.altcjjiftionbjllo 
fcopo.j] ii oj*«i:irtr ouLl'j-q -j OjiiOk'i 
Ini, ! it: ti'n'j* H > irijuì ioep 
•opi. . P u nto fniale è qudd*eg,t>p.à(Ciii 
tendono le cofe : ma s’il centro le_^ 
regola ,’le informa j C qpa'fi ^rencjipe 
, nararalè le impera ; ecco iUoro'’pun- 
i to;fi3iale!lQ in'ùita.y le incanta, e quafi 
{ tirààno le)Sforzaj onde ben dice lai, 


( 


legger 


ir ' 


■ Fjttiir 'mcejpitat V<t fitnl fine m% ^ 

ifljdJO 'sh ii;i £:;£Ìiib *>37ol 

‘ i Nfcl diritE.oierérc3^,io^diiquefti non 
uc capi ringegnojymano itrouerà il 
* vantaggio dckfuoij jdircorfi c dcTiri ; 
& jLdirrTto QfeJ:eiftÌQ>rarìiquaindo o- 
gai vno di edì capi gli feruùà.p .c^P^*. 
uc delle Tue particolàri inteniioni ; 
‘per il che farebifogna confìderar be- 
ne quando vtilmcnte, fi principia c ' 
j s*aUa-nzaj ò,p.cc;YÌa-di ritìefiìone fi torr*» 


t 


na 
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I lid i i principi) , perche bene accop- 
piandoli dilcorfoi<]Uì.^i<flemenci;-e 
quelli élementi i foggetri j ida qual 
iì fia parte adattati , co’l torchio del^ 
Tacuto e pefato .grudiiiofi fpreme* 
ranno quei fuchi che letificati 1 ani* 
mo come proporzionati all’intento. 

ii : «. .1 -I ' ' 

'Quella faràratnbrofia'ddil netta- 
re con cui la-mente diuerrà ’fedicc, e 
rielIeconpcmplazioni’iàtoUa‘,pef.ef* 

fer la verità delle cofe contemplabili » 
e l’ordine di quel che fi vuoleoperar;c: 
due fpoTc, nelle quali i’vmano intel- 
letto dirizza gli ilrali de’fuoi oncfti 
amori ma pcrcbe à’ vna «*Valtra di 
quefte vanno mardieraceò di notte; 
quindi è che nelTitrouàmcnto di effe 
,proua rintelleito xutto il fuo amaro 
.e'ditficile^ ^ iti 

‘ rtì . ...‘i '^^I! . I ■ 

‘ Ncirinrracciamentò c nel colpir 
le notizie fudaTono tutti gringegni, 
ma tutti non hanno co’ i loro fudori ; 

merca- 
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imercato ,:o merita toi quèl prèmio che 
j fotto la- difficoltà deironore ò dell*- 
ancifaccia s*occuItà* ' ì 

. I • i 

f . N, 

, Àriftotile propoie la Tua dimoftra- 
J ^ione>ch *il vero mi vagfia,è più torto 
\ frutto che reale ftromento dell’arte. 

: Il negoziar per punti fa cheli cauano 
j lince j e l’intender per linee fà com- 
' poncrfigurechc rapprefentanòàl vi- 
; uòlacófainuertigau alla mence j la_# ! 

: quale ) Com*il fenfb > appòggiandofi ; 

; fopra.'Ia fpezie ideata, caua^airom- 
’ l>xeÌTÌIieuide*piuàuuiluppaciqudì- . 
; tit ond’è Inocchia così guftofa mente 
r cibato dà gli oggetti ^dipinti, come la 
• mence rifchiarata dà gli oggetti idea- 
ti ♦ . E come Torfe dan sforma à quei 
parti bencbeinformi capaci di vita e 
dcirintefa^ ìpezie^cosi rintellettodà 
con quelli pennelli e colori Tarla al - 
Teffigie delle fpcculazioni abbozzate : 

Da quello per tanto che con Tefa- 
_ » 

V.. E ' me. 
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me,occhio 'delIaTagioncr,fi ycdeieemj 
la proprietà fi, coin frónti, con!l«fpè-l 
ricnz,a s’afiìna, ficaiMnòcomeperm-; 
duzioni reali gli vniuerfali ficuri. ; 

I ' •■lo ■ ({ !)i ili- A i 
VohndoG per mczodi hifo-ed ato 
tento difcorfo accertare lo féopo deli- 1 
lecofeefièctiue , s*esamrni rorigrneì, ; 
la conuenicnza > la perplefiità j la foi- ; 
pr’abbondanra 5 l’inopiaicd altre co^ i 
fe anco fimili à quelle ehénel priefb i 
camento de’ rdatiui'l*ilkflb. Arili. | 
raccordarche da quello chefilafcia, j 
da quello'cbe fi: raccoglici, dà quello 
che.fi perde, à’qucllò che! s’àuanzà-, ; 
fàccndorparalblio:, s^haiicrà!ciò'dhfi ji 
s.’ama con titolo giufto di nozze , e fi , 
goderà di matrimonio , fine de* i calli j 
amorii indirizzatifallc fpofe , chègio^j 
iellar ben fi pónno con la Peripacer^b | 
ca dimofifazione,mà ncmgià abbonb;! 
re fenza i nofiri elemc^nti gli di loro, 
onoraci Imenei. ! 

.10:} * J. orr;:: 'C | 
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e mai 


B Bbiamo di già pre- 
parata la 'fucina <1^ 
p’rouecJuta di quelli 
ftromenticoD quali 
deue gran frtftro à 
grand'-cdifizio por 
'manor oracòn metodo facile c della 
dottrina noftra equatore andarcmo 
porgendo gli aiuti che coiial idar pof- 
ibno l’abito vcrfatitó àtutte le fciézc * 


^ Confo'rriie dunque a! fito,a!Ia na- 
tura, eeoftituzion del fóg^etro s’ap- 
plfchinoi noftri elementi, ed i noftri 
difcorfie'dóffìzij diftintamenté fi di- 
rizzino; perche la mente vaga eia fci- 
ua facilmente s’innamora , e d’vna_, 
bellezza s’imprime che non èia rea- 
le e pudica vèrfo la quale feruidamé- 
te l’impulfo d’vn legititno amore-^ 
l’inuia. ;; 
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11, Icgkimo amore con oneft'i mezi ■ 
fi. tratta ; mezi onefti.e legitimi fono, 
il meritar co’I feruire,‘il.chiedereco*l » 
tacere, il fa rfi beneuoli [.parenti, , 
dalla bontà loro, far confcguenzc^ 
difcrete,paifeggi regolati ,.c richiede 
non.fproporzionate alla, fòrte e con* ' 
dizione.' comune 11 chieder la dote 
non è. rifiutarla bellezza;: e Tinuedi- 
gare la. quantità delle cofe_ immenfe 
non è piantarle i.confini.. Delle co- 
Te finite il faper lunatura è. poi vn- 
troncar le contefc-;/» ^ \ 

1 

La-quantità.conda di longhczza,- 
larghezza, e profondità j che fono tré 
linee ridotte, dall’adratto^ a*' nodri 
]vfi > pen componer I’imagini,fpccchi, , 
del. nodro. intelletto 

. .i / '. i : I ; 

Sopra. la quantiràdella qualità poi: 
fi:negozij,hauendo riguardo* . j 
^ 2 . • airordinc,' » V. j 

j. à i fatti, ; . 
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t,pLlR^Oj fUmOM ÌT 

-i«]-r!E,irt4 rjàidétti,,n ; c;:o’i 

J'.'i jfi .» 1 S ' rairim|>lic3zionei,&: 

6 penfieri,. ■ ;i i 


Oist, or 


r r 


•ì 


'jc ; ’ cn J *jo 

I E fé la* qualità ora è Io ftabilc 
I orViia. fuppellettile* del corpo fem- 
plÌGC‘ò^miftof non fi déuc femprCi ad 
' vn modo ò ripar tiria mo pregiarla^. 


‘ f 


. j 


i . r 20 E fé l'ordine da- ihtrinficayò 
! da ri^iioca:; cagione; prouienc,déuefi 
; ifteffamente per la. ferie delli natura 
I dell’cdbcaz 4 one,.e. progrefB della cQ-i 
; fa. fin’àll'vltirno: punto/ con« plàcido 
; efame à 'gradoni- grada ananzarfi’.^ i 

‘i 

' 3; ‘Sono, i fatti gli effètti delle cofe 
jj , c’Han»-?.moto‘5, intelletto, volere , e 
,non fpirito , iftinto: ò fé non if- 
tinto, forte ed occafion d’operare. 
4 L'implicazioni- quelle difficoltà 
ch!ellì fatti, troppo follecitano ò 
vero ritardano, perche li loro an- 
damenti, fconcertano •. • j 

1 * • 

Sono 


/ 

} 

I 

j 
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■ 

5 Sono i peiifieri <juei varij,ambi- 
gbrò rifoluti crèpufcòli che l’al- 
ba cd il giorno delle noftre azioni . 


or fi cacciano auanti; or precor- ■ 
• ' roho J - 1 : i.; ip C. i 

' 

Con la totalità ò ‘con la parte, linee, 
fé non al. fenfo,! certo Inme ò riflcfib 
dciranima noftra ombreggiate Ja fi- 
guri veduta òverocofidcrat^a ^*efami- 
ni t’con la figura il' colore*, il faporcjla 
nobiltà, la politura', la pondcrofità, 
la leggierezza, la rarcfàzioneilacon- 
dcnfazione,‘cd altre qualità, rcquifi. 
ti , intereflì f fini, cd effetti fcnfibili ^ ’ 
oucro confidcrabili, nella diuerfità, 
od entità de’foggetti. «Cosi nelle_S 
cofedi fibra in fibra fi penetri , che fi 
giongerà per vie note, ofleruate,aI- 
l’vltime differenze-». • ■ 

• - r 


* e 

Ogni operazione , ogni cofa , da’ 
fuoi punti ò fuoi centri è* regolata e 
difiinta j e non fole da i propri/, ma_# 

V- 

< da 
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da gli vniaerfali idei inondo V - Altri 
però fono i. punti '^ò vero centri- na- 
turali, altri gli. accidentali ò gii a\- 
tcratijda grinueftigati foggetti. . 
Altra è la quantità Ò la qualità ch'è 
pofziòne>altra cIi’è fuperfiiie, altra 
‘ ch’è privilègio , fpirito ò decoro - del 
tniftq . ; Altre fono le ftelle ò le ma- 
^ cerie raatrici j altre le. ftelle' cb’infor- 
, mano:! altre’ quelle cb*^onoràno. 1: 
l>jfnque.àori 'tutti impunti, ^ le Jfi^e 
della ftefla forzale natura.J/ V;;; 

! ^ iOgni ^cofa è fpirituale Ì corporea , 
femplice ^ò.<miftaJ'-'‘Tra ^le fpi ritua- 
li, lÌi)òed?ogn^àkra luce eminente è 
rfiflenza Diuina :• v’è poi TAnima e 
r.Angelo.'> .Semplice corporale è la 
LuCèì-miftè alrtei^cofe rare, liquida, 
Ò'folÌd<sl*/J' <- i <.i 

: iinn.!/; o; ■ iì :: .;r: . ; • ’ • > ■ ; . \ 


'"Dèlie fpirrtuàli nature, L’incora- 
preAfibilità i V impaflìbilità i l’indiui- 
fibilitàv Jk?tertiità > la -fapieuza y ed 
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* 1 

, 

iiltre cofe tali i(l confidcraho, e pre- 
dicano . Delle corporee fcmplici,ò 
mifte, La diafaneicà , Lopacità , la^ 
virtù, ed altre condizioni comprefe 
fottoj capi della quantità, e della_^ 
qualità , di fopra da noi regiftràta . 
Sonolecofe nel triplice Mondo, co- 
me s’è detto aneliate, e per quello 
capaci d 'alcuni àndilFerenti attribu- 
ti.. Come la fimplicità eTincorrut- 
tibilità che'conuicnc alla Luce, ed à 
gli Angeli. ^ * • ' 

! 

■ 

<1 

.1 : 
i 

fi S Nel teatro apolitico, ò nelFe- 
fame de* fatti, indagar fi deuc Tori- 
gine,il millero,la difficoltà, la faci-r 
lità,rempito,la foauitàjle cpngion- ' 
ture, la natura de* foggetti operati, 
ò pazienti , ed altri punti ò linec^', 
non Iblodel corpo dello ftefib nego- 
zio , ma d*altri , quantunque diuerfi : 
interfegazioni perle quali fi feruti - 
nia, configlia ^ fi rifolue,e s*effettua 
qualunqj affare importante 5 e ne gli 

. 

M ■■■"' 

affari 
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affari impòrtanti Yempré fi df'uc cer- 
care di non conftituirfi in difbrdinc. 

... • * - • •• • . 

• • 4 4 

6 Si pefanò e pregiano i detti per 
là' proprietà ; enfafi ,’ed energìa delle 
vòcij perla vaghezza ' ed aiitorità 
de concetti , delle comparazioni, me- 
tafore, diftinzioni, ed anfibologici; 
per la conneflìone ed armonìa de’ pe- 
riodi j portando cjuefti non fblo, ma 
alcune le'trere ò punti j mafiime del 
la lingua fanra, per rocchio, ò per 
1 orecchio, 1 eròica frale ài noftro,ò 
la noftra a diuerib intelletto. 


Nella mifchia poi dubbia di qual- 
che implicato negozio; s^attende à 
pararee ferire con Tarmi dVn^inuec^ 
chiara ifperiènza,ò dVn’applicazio- 
ne accurata. L’orecchio attento, e 
I occhio vigilante, fono le fentinelle 
del cuore. Cosi Tauertito miniftro, 
il circofpetto negoziante del Prenci- 
pe.. Non ècofa più brutta quanr’è 

F man- 
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nuncare à sèfteffo. I aegozij rac- 
comamiaci alla fecki ed alla pruden- 
za noftra fono vifeere proprie, figli- 
uoli.. Bi fogna auertire perciò di 
cuftodirgli ed erprinierli>fenza in* 
torbidare con la fretta òi con l’am- 
biguita d’auantaggio quel fiume che 
corre, fouente per fe ftefib veloce, e 
per la velocità torbido... 

5; Nella fègreta cella , oue fpun- 
tano od alloggiano i nofiri. affetti e 
difcorfl non penetra mai Sole di cer- 
ta ed vmaua fapienza : ma perche 
non è penfiero si cupo il quale non 
palli dalla mente à difender radici 
nel terreno della melancolia ,.della-. 
bile , ed in foiuma di tutto il tempe- 
ramentOi noftro di qui è che T An- 
gelo , non. folo di. luce, ma deirèter- 
no, oblio , alcune volte s*appone ;.cor 
me anco- ceni, huomini fcruttatori 
d*affetti , olferuatori de* getti , e fa- 
miliari de* cenni .. Ma si come que- 




/ 




PRIMO « _ 4^ 


fta nauiga^ione è tjiainajcosì il prò- 
metterlì da alti-o, che da vn priotìe- 
gio diuino,ò virtù riuélata ,queftij, 
chiaue de’ cuòri , è vn folle fu perfti- 
ziofo , Ò fpenfieraco penfiero. ^Ghi 
faetta però contuon difcorfo di nòt- 
te anco tal volta ■colpifce-#; 


■ * 

' Volendoli dunque Àrchifofartien- 
te operare , s’abbi riguardo airarte^ 
della quale lì traftà>aI 'fito oue s’o- 
pera, e co’ i termini fuòidifcretamen- 
; te lì difcorra ,ò s’elFettui jproponen- 
; doli ben la figura deù’intracciatej» 
materie, la quale larà vifibile où'érò' 
conììderabile : vifibile, circòfc'rittaJ.‘ 
fra’ termini dell’eftremità fuc ; tonlì- 
derata , non libera da vn’ideale deli- 
neato fembiante, per numeri, quie- 
te , moto , centro , e Oircon fetenza-» 
fenfibile.». 

Furono grand’huomini di contra- 
rio parere, alFeràando le Matemati- 






i 



\ 


Digitized byGoogle 


' 44 DELL^^RCHISOFIA 


che fcienze fouuertire il corfo delle 
fifiche pellegrinazioni. Chi non (1 
sa feruire de gli ftromenti neirarti, 
fcioccamente gli fprezza . Le fene- 
ftre de fenfi libere ad ogni fpettac,o-| 
lo fono porte aperti; al bisbiglio ih-| 
troduttor fediziofo.di con fuiì. tanta- • 
fimi ; ma regolate fon carte dclla_^ 
memoria tefori . Procurifi ' ptìrc_> 
,d*appropriar(,bene le linee , i nomeri,! 
ed. il difcoifo al,foggctto 5 d’aboliri 
Timpreflìoni j di chiuder ben bene la 
fianza d’vna fgombra fa n rafia, àH’i-; 
.magifie. erronea , cd alloggiarmi ;:IaL>' 

, reale, che quelli pochiffimi anelli da*! 
.tant’aitri prornollì , c da noi con cu- 
re e profeflìone diuerfa,non temera- 
riamente i ma teneramente ofleruatij ' 
elfendo quelli ch’annodano in matri- ’ 
mpiiio le feienze i ed ih ,vn groppo i 
Mondi, potranno hauer fortuna di 
comporre quell’aurea e gioiellata ca- 
tena, con cui potrà.!* Are hifofo pro- 
fdfar l’ordine Cauallercfco dell’Arr 
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te, della* Natura e di Dio. 

I Regni dunque dellVno e deirattre 
mentre paflìàmo à diftinguere, fap- 
piali ch’il trono del Cielo, com’il piu 
maeftofo , il più degno , aflegniamo 
alla Diuìoa ElTenza j non perch’ella 
occupi luogo ^ ma per figurarla alla 
mente, e per poterne difcorrere co- 
me di cofa ch’in tutto e per tutto tro- 
uando(i,da sè ilelTa non parte, à se 
ftefla per altri , ò da altro punto 
.non torna alloggiando 
in sè ftefla ogni altra 
e fé mederma.. 
capifee-». 
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' che fcicnzc fouuertire il corfo delle 
■ filiche pellegrinazioni. Chi non fi 
sa feruire de gli ftromenti neirarti, 

. fcioccamentegli rprezza . Le fene- 
ftre de fenfi libere ad ogni fpettaco-| 
lo fono porte aperciral bisbiglio in-[ 
trodutror fediziofo di confniìianta-^ 
fimi : ma regolate fon carte dclla_^ 
memoria tefori . Proctirifi ’ piJre»^ 
d’appropriar» bene le linee , i, numeri,' 
ed il difcoifoal/oggctto 5 d’abolirj 
rimprefiìoni jdi chiuder ben bene la 
fianza d’vna fgombra fantafia, àH’i-. 

. magine. erronea , ed alloggiarui ijaù» ' 

• .reale } che quefti pochifiìmi anelli dai 
i .taiyc’aitri promofli ,c da noi con cu- 
re e profeflìone diuerfa,non temera- 
riamente j ma teneramente olTeruatij I 
eflendo quelli ch’annodano in matri- ;| 
mpnip le fcicnzc i ed in ^vn groppo i 
Mondi, potranno hauer fortuna di 
comporre quell’aurea e gioiellata ca- 
tena, con cui potrà J* Are hifofo pro- 

felfar Tordine Cauallercfco dcirAi> 

' — 

il te, 
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te, della Natura e di Dio. 

* 

I Regni dunque deliVno e dell’aTtre 
mentre paflìàmo à diftingucre, fap 
piafi ch’il trono del Cielo, com’il più 
maeftofo , il più, degno , aflegniamo 
alla Diuina ElFenza j non perch’ella 
occupi luogo 5 ma per figurarla alla 
mence, e per poterne difcorrere co- 
me di cofa ch’in tutto e per tutto tro- 
uando(ì,da sè Reffa non parte, à se 
ftefla per altri , ò da altro punto 
.non torna j &aIIoggiando 
in sè Reffa ogni altra 
e fé niederma_. 
capifee-». 
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^iffnizjone ediutjkme de (entri, 

\Tropos.ji. Vap. Vlh 

a ^ centro è qael pun- 

to indiuilìbile ed 
vnico , al quale fi 
riferifcono,e doue 
fi con^iongono le-# 
parti tutte della fog 
getta materia • Vi fono centri vni- 
uerfali,e particolari: vniuerfali quelli 
del Mondo : particolari quelli d*ogni 
particolar cofa_i. 

Quattro fono i centri che vengono 
inconfiderazione per ripartire e co- 
nofcerela natura, il moto, gli effetti, 
le leggi , gli accidenti e gli ofEzij di 
qualfiuoglia azione ò foggetto . 

Il primo,chechìamaremodeirani- 
bito,è queirindiuifibile punto oue fi 
congiongono egualmente le parti. 
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- ■ ■ ' 

IlfecGwwIoè quella della grauità, 
che non fi confiderà à proporiion^ 
della circonferenza , ma del pefo de’ 
corpi, il cui vero ponto è rintrinfico, 
d’intorno al quale , e dirà io anco fo • 
prail'qualejle parti di momenti egua- 
li in equilibrio s’aquetano- 

Si a quìa rri uaro no ipa flati , ma fe 
per interfegare ò diuiderefcorpr> ò 
per regolarli neU’opera, la cognizione - 
di queflìiera à gli huomini attiui in_. . 
particolar necciTàriai so ben’io ch’à* : 
fUofofì efler poteua altresì; profìcte- 
uole quefta del centro della leggic' 

' rezza,che non è punrodi mezo,com’è - 
quello della dimenfione ; non è giudi- 
ce dell’equilibroicom’è quello della 
grauezza5 mà vn’atomo eftremo 
fublime di qual fi voglia foggetto ap- 
pefo , operante, àgiaccnte : dal quale 
tutte le linee principiano che cofti- 
tuifeono il pefo di qualunque machi- 
na ò corpo , e fopra del quale niuna-, 

’ I cofa 
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cola piu lieue deirifteffa natura , ò 
materia, fì può dare che faglia, che 
fullìfta , e ripofi . 

II centro della qualità, punto no- 
bile, e quarto , non in feno à i fog- 
getti j non da vn (lato di edì , nè come 
autore della quantità fi confiderà : ma 
perTimpronto d’accidente ò natura, 
che con ralfenfo del temperamento,© 
conrefienza reale accopiato, virtual- 
mente od effettiuamente operando , 
come grande s’appoggia,© nobilmen- 
te viueggia. Quelli incerti fogget- 
ti è ilfoggctto, in alcuni accidente: 
in altri feparabile: in altri infepara- 
bile, mà Tempre indiuifibile. Quef- 
t.i in Tom ma è quel fonte dal quale-j 
tutte le linee offizioTe di cofa fuffiften- 
te ò pregiata per terminar neH’ogget- 
tOjò per ferirla potenza, hanno ra- 
diccò rifleflo . Io non sòcome fenza 
efacta mente internarfi nella fpecula- 
zione di quello, abbin prétefo iFi-. 


loTofi^ 
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lofofi Maghi, di farli credere Giti • 
dici cQmpecenti delle qudlioni del* 
raninì?»^ della q(>ndÌLÌoae, vrirtupra,; 
ò Virtual: de* foggetei*. ' ’ ; ^ 

^ahtas , ^/»/4 no73 nifi cum erdi^fad] 
fenftbilem materUm JpefiatuT ì ad phift-\ 
xm \ ; > j : r . > ; I > ' j • 

•Npf molcopiù al'ipd^phifico > 

^ ^ ' 4 . 


i> i! 


-i'/ 


' iw. ^ì'vy.y ') o'i j 

.1 ! La virtù , incorporata da- sè ; ftefla_, 
-s'elèrcita; la cui condizione eìq^ih* 5 
ca dal <CÀei deriuandQ,q^afi fa^oda ' 
fiofida icagliatoi, eoa forza yàrtuoXa « 
«^l|9;fl;eyren3Uich.*ìl Giel raccòmpar 
gni , ò neghitcofo s’ajrrei|i,da sè ftefy 
fa s’adopera mediante i mezi o'ppor^ 

.• '! ir ; 0 ■ r, , i 

iic i r i. . ■;:> f -r 

- X'inflallb c vn’atto primario .che 
di Teflere alle cofe : . la qualità ec- 
cellente il fecondo che dà il ben*ef- 
femiairiftefle'. .Come [Mip^^ita 
delle ftelle airalti^ qualità 9 PWni 
precede , c, fà ch’il 

dr ' 






(^oll C^irnh 
par. prima 
ar.ó. 
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di nurtiero, & additato, frà gli altri 
come cofpicuo'il.piu.. nobile 4' Cosi 
rinfluflb quànfici,'e'ta 4 ’:Or aneoau- 
uiua 4 Idio è . fola ch'anima ''d’anima 
inteHigente’immortar^-/ . 




' L’Anima e TAngelo hanno sfera ,e 
per confeguenza a’ncò cehtrd: faglio-, 
no e.fcendono Jcnza.bifogno d’ali 
d*aggrauit^i,vogliona’^ intendono j e 
;^rimembrano;.noni. mediante l’impe- 
{Via popoFare^delle-Stelk j ma ben si 
’pepgrazia.diuina^ fènz/a. fe f®'*, 

rcbboiio inabillà.mtìOuCri^fe'fteir^jod 
altre cofe ,' mentre Dio’, nnrt comcL-» 
anima > ma comeNurtiè,nonsgti'pref- , 
tafle affiftenza , e con fouranojmpcYò 
non gli acco.nfentilfeancoil male per . 
^nòn moftrarfiuiranno .% GlF^conceT • 
de ogni bene fcnz’effer loro parziale, 
mà.Rè.d*ininienfo Impero^ Jacuiemi- 
nenta'di Ib^ttro, hdl’qffeVuàfrc ilbbe- 
ro àrbicrrp promeffo', ' 

rifulgè^l : ‘ Nelle. {empiici ò fpiriuiati , 


nature 


■ani I ità 
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nacureiBon è la Qualità •’Cotnc!flclJ«-i:|' 

materiali^- accid^ate*;^nofj;ti 6 il; 

{ • ’’ ' Il - ; • r'j: f ; i*i oi { : [; 

: nlndiuifibile è;jogni rpiVit<^;.diuiTb-|. 
bile Io 'fpaiiio nel7quaie:>ton)fIa’8fefa ' 
dell’attiuirà^ptopria 's’efèrdt*-/iij Et ’ 
jD’ogn ! qualità informata promotore- 
è riftinto-: caufaifìnale Karaiciiia,IaJ! 
lice ò la proporzione c’hanno per esé- J I 
jpio le atcràttecon lo-cofe atcrattiue. 
•L’aflenfoi il dilTenfo > la varierai de;*i 
colori , od altri accidenti alla;n3ateria 
jconneilì , hanno centro riftretto, che i. 

, conforme alla còfa mateHale òcorpo-^j j 
'rea jfi , di lata 5 c "dà regola /forza , e 
periodo, à gli vffizij,’inà nion facoltà 
aU’intelIettoche pofsa'diuideré, nèp 
altroché per gli effetti comprendere. 
Così il punto è vn fai punto - benché 
nella materia' fpaziofamen te diffuro.’ 

D’ogni fpiritP'infofmante prima 
miniftra è la volontà, fa quale impri- 
mendo l’imagine agita e fcuote altri 


G 


ipiriti 
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fpiriti fino a I piegar de gl i articoli: mè 
s'egliè rag.ioncuóle ha per primo of- 
ficiale rinrendimento, per efplorato- 
re il difcorfo y c per fidatiflRmaTcorta 
la ragione: s*è prefcrftto«dall’prganii^ 
la compleflìòne accordata , ed il ma- 
turo confìglìo.. * L*altrc^porcnzt_> 
deli anima dì mano. iniraano obedif-> 
conoidi grado in grado comandano, 
feropredalieme di efTa principiando 
I germogli che di tempo tiji tempo' 
s*aumentana.. -.m;' 

f C ^ • 

‘ Quindi è ch’ogni eflcnxa ha iffuo 
centro, cd ogni accidente ancoraifon- 1 
te di tutto il- foggetto-: carpo di cotte-» ^ 
le regole : ceppo di tutte le azioni :.. 
ch’or nel meco, or da vn lacoyor 
tutto il volume diffufo, palpita come 
cuore ^afenon palpita, impcraj^ib:: 


hi 


'i 


l.'H 




uv ri 3 !/i ;1 i'ul 


1 vjOL:-/ -, 
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, 'Detta 'efkfetèy del moto , e idell’tmma- j 

I •'''• r^p. -ux) 

» ■ r i T. >\ • ^ ^ :r*ìr 



I .O'JOltii !JI 

cf(^.''^'Quiuì*è Tangolo tìfico 


or 

À <juieté fupponc ili 
<^moco/ Il fine od il 
^pri^cipio'del rnotó 
è la quiete. D’al- 
cuni niotknacurali 
il fine dell’vno è il 
^'-principio 'deU’aL-; 

n ! 


, - -Immobili fono Te cofc perueniite 
là qneltó mera fpccifica dopo la qua- 
lèdai'Nacura non-opera. Quiui è 
l’a ngolo retto , Così tutte iecofio 
.all’atomo éftremo della loro confif- 
5 tenza'pérH^ftbtc^òtnelloro equilibrio 
Raggili fiate per qualche tempo s’aque- 
ta-nojò fiàbiiincntc fuiTìfiono. 

.. .. . . f, ' ^ 

• •• Tra quefie il diamante paflar aua- 
,r i ò'rorna'T à d ietro non puote, per ha- 

ucre 
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T?-r 


u ere i ir éBb là" N wwrà cd il' tempo tu e ^ 
te Ic'Xó^o, eccedente :ifvgate,.^.pNpn 
•c cofa di lui Cotto là^Luna più fina_^, 
‘meno capace di •vegctàzr'one,*ò'men 
fòttopófta. aU]ii6giurio dd fù on^ |i 

idèli qufccé èai jetto , l'immòbilftà il 
Jfepokio.dcllpperarioni'iCdcXmoto.' 


1 


II 


♦ V. 


' r 


Ttr/ntyinu-'’ 


I fi JLmatò fificd è.vn trarifiro’da-tcr- | 

liiihei' tèfminei, che viencjJalnterno 
pHncipoTTàriifitìaro da eftrinicco. r 
! II metafificoivh’atto dejrifitcridcre e L 
del volere. •• Dairanimoaitcrato no I 
caua retroigiudizio.. '‘ Qualunque r 
La ffècto turba : Ja pcrcuibaz.ione.è vpoj] 
! Concerto deiranimotdbfmoto'natu-f li 
rale «.armoniòfo. '^Con mcntp tran*' j| 
• quilla dunque non perturbata fi me- 
'diti 5'‘ma.con<fifoIuta -s’efFe^tui. . 

’i 5 V'i ; s 

"Ogni còfa capace di moto per 
ftefla fi muoue » ò da vn*altra vieiL. 
mofFa.. dIcHo primo éd aflbiutp mo- Jj 
torè ; ‘ Inuifibilium feminum creator ': 


ur 


:fem.prc 
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Aj, 


vriifotmè operante'. 

Ci Ilo vi ii^rììti j' }ji I *. '■'^i' "j iti_i 

1 1 :}' >/ IhiDiOj e nellaltre intelligenti na 
ttìre'iI‘pl>fndpio del moto èilintend^ 
j| liiemo e li Volontà.: nelle coféehe.ve 
• getàno>e idi quelléc’han Teflere^ la^ 
I lucei teìpiro virtu^^^ 
tr ■ Bl * M- .:ni i-r) o 

'• I^nititfilé per fua natnraj è il cen 
tro : perch'è'/mdiuifìbile. ed Vnico. 
d Se come tale e’t ‘non*- opera.,cffcttiua— 
y mente dà. regala Dunque principio 
' dell’órdine in. qual fi uoglia.foggetto* 
l( che fi muouaa afia mofibj nodo indiC- 
folubile. il centro.- 

p • * 

w Del gouoruo^iuilévéraeentro c la. 

I legge: del PrencfpeiV-fiÓddei regna- 
re : dei popolala volònfrfria eiezione, 
ò la.nccedità.d’obedirc'. i ' 

Così le cofeiturte hanno prefillì le- 
gislatori e periodi , rattiuità delle—» 
qualivda i fuoi principij dipende-» . 

Q^ielle • 
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Quelle che fono ani mate dal pr9prio 
fpirito han moto' : Tinanimate non o-, 
peranti- le non h aii n o moiore-.C vo- : 

glia jcHe vaglia, ò checónuengaopc-| 
fareiiper effer fuori della lolita e ^natu-j 
-raleodacèidentalc fua adeguatone, | 
Operando tutti gli huomìpi per i • 
loro fini ed incerclTi : lalNJatura ’ 
noD |ier conlei*uare cd<f‘?^uire-U^ 

. ODI decreto (d vnà^iipence in- i ,, ^ 
.jbi...£allibile. ;>.ldio ipcr . . 
'‘iqiDiTÌT«‘i i.i, mera bontà-, • . :mvìi! 

r.i!:-oij :| ';j .,i doìduVIIdo 

Yil.ni cbufi oT ir'i , c'j '! .r il ri. 



; • • I ' » ’v 

‘ 1 1 V OD dI i ’o>** 
Ll-’iriz ^ >:;] 

^ •• il'- i . , ^ ioijl i ' • : 
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' ^r ’mia^creazJom Toliticà, 


^ '-^Capy IX. 

« bno.'Cj '.<: j . -ii.ijpii; 



li' mioto ò là "quiete 
donfoi-me àlIe^Tog- 
gètrd irTateHfe-'fi ri 


I parte e confiderà-.,. 

^ ^ llmbtodegli.^Stati 

norici‘aItcraziÌ5’nd?| 
quiète de gir 
fteflì non è'ftftiprela pace. II moto j- 
,che guida alla felicità è moto ftatu- 1; 
i tale e benigno ; la commozion bisbi- 1| 
■ giio{à‘dbèrfoiiità‘ihttot^^ tfi gouét; li 
no > di^Religibhc'/ò d'èfèrtiti ; non è* Jj 
moto oi^inato'j ma Vno*” fcòhcerto fi-T 
curo. • Ogni medicinà violenta è be- jj 
ne'fpèflb' più nociua dei male . Con r 
Tarte del ben ViùèreVnoh con.Ia me- Jj 
d icina , la vera faluce fi coltiua c coii- 
ferua_». 

L’equilibrio de gii vmori è.Ia quie- 
te dei temperamentOé ‘^L’eqbilibrio 
de gli huomini , la tranquilìità degli 


H 


Stati 


1 
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Stati . L*equilibrià inccanicp'iion 
è l’iftcflbco*! tìfico, r^nco il mare 
tranquillo eflcr puo'tc profondo. , 
Oue, la pace è torbida maCcherataif^ 
la guerra . Cos^i radeguazion na^ | 

rale è tìcura : là .violenta mal fermaci j 

- • 1 


• il.. ' ’ 

Sopra adcgaan lance ogni tàinhiìò | 
ccceiTo craboc(;a. Nel tempcfaincr 1 
to noftro ,.fe r.ymido ipion Ibprabonda | 
& il calore non. fupera la faluce non 
milita-^. i . ‘ I I- ^ 


1 . ' l'w ^ -li 

) ]] PfeDcipecdiI Tiranno.lpno.f^*efr, 
ifigic affai tìmili, ma di fini contrari;;' 
Vyno fopra Tamore ; Taltro fopra la», 
.forza gelqfamente .s'aqueta : Tvod 
■ cp’l fin dei regnare: raltrp con quel. 
Ideiropprimere, trattano vn’arteme- 
detìma^* . 1 

ì 

f 

1 . • 

/Il Popolo contento agenolmente 
trabocca. ' Il traboccato ò procli- 
uc non è giura ento ìicuro . La giuf* 


^ tiiia 
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j tóa-èiquel freno V che^fc I>ert-à tirtti ’ 
f 'hbn piacele prcferuaj è co'nfb^a_,, 

' Quefta vmilia i fuperbijC fà che la bi- 
iaticiafcrua di fceccro^edi fpada. 

, t • • t -i . . . ; r 5. .1 * \J 

ì Nel gouerno politicoalaihcvoire 
la clemenra, alcun*altre il rigor«_^, 
fono motiui piecofì. •' Nel goiiehio 
d’yn falò la qualità prewalci-a N^ 

1 i'goucriii molteplici fc‘ lai quantità 
1 fupera , la 'qualità è niàncheuole . : 

, In sfoinma- eo’l SoIe;> non con lei te- 
nebre i d’ògbi'cblorc fiigiutehi .-tt 
'> fu uJ. oirr:. jf-oUiBupo: j: 


Tré fono 

que huomo dopo il timor di Dione- 
celTariertli fc’ftéffoj 'dclle:cofc pro- 
prie : ettì qocllec’banùo co le |>roprtc 
ecnmènfenearàù rJiacogoituònefie^de 
aibiie «Ihi^cftrézià 
aailr fopefa molte' ^okela^ fòrìa «: < j 

• • M t4 J’ -(J # ^ « i * 1 IT 1 i/ ' ^ ^ - lÌ it 

La forza può pià della Virtù ) non 
già pè> òifdicie i ma beh ^sj ipetudilÒQdi’ 

# 

H a ne . 
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itèaggtór i^fruaeaiggio ^reuaglu^ 

'ouc fi tratta di gloriai non s babbi ri- 
guardo airvtile. .. La vera quiete di 
Stato nel rlpàrrir gl*intere(Iì >,e nel lo^ 
dentarli , confiftei. : .Cosi b fpcfa.e 
ipela quando non giòua à.tnoltijO t^n- 
de folo al diletto : ed è la Morte Mor- 
te quando dà toDìba alla gloria* Il 
•Ih^i^ii*>toedi4 g|i.rpiritiche 
■ -compongono il roillo.cbAi^iP^T! » | 

denzà -ciuile’;.')r Senz4, ‘i:> : 

• ■ queftiècadaueroc.hc..A: .1 j. 

3:ii >' A fpira autorifià »• i ; ; . . : j 
t ■ !; : no» j io ui^i i 

inÌ6lla^Ió)pMaSQdft « 


■L w, j: 


• Sa .. J ^ 

' f ^ ny* 

i > ^ z^nzi 

'.J3rf -Rinfilo 
• • * i> r ^ ài • ' ^ ' I i 

r • 

.v>i «t* 



V' 1 , 

.■)D 

:*iildu<^ h; 

. .-unic - 


* .*> • 


Ì! :.0 1 tO;7 Ji^b 0-«' ■ d • ., i OXJ 
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'^^ s*è <kÉt0,queli’in- 
l'Cfita ed omogenea 
figura dVna linea 
fola figliuola: fena- 
pre aliena da’ gli 
angoli: vefte di tut- 


i tc Taltrere che non puote deH'altre 


C^efta^fcancellandott fuo rermi- 
ne^non" hà nè fin nè princfpfo . Idio 
che non hebbe principio non lo fean- 
cella già nò , ma per natura Tcfcludc. 
L’altrecofe airincootrofono riftret* 
te fra punti, fono per punti annodate 
e fi difciolgono àgli angoli :ond*è il 
punto quel cuore, queirinflulfo beni- 
gno , che concilia le parti , vincolodi 
concordia , padre , e compendio del 
tutto. ' ' - ' 




confegiiencemence adornarli 


Nel 
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-tile iiÀiaggwriiaaMggio ' 

diie fi tratta di gloria nons habbi ri- 
gando àH’vtile. 2 . La vera.quiete di 
Stato nel ripàrtir grìatereffi > e acl, lo- 1 
dentarli , confi ‘ Così la fpefa^e ‘ 
Tpefa cpiasdo non gioua à moltijO ten- 
de folo al diletto : ed è la Morte Mor- 
te quando dà tomba alla gloria* Il 
Prencipe viwe mediante g)i (piriti che . 
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•L' circolo è, com«L» 
•'J s’è xietto, quclVin* 
{'dita ed omogenea 
figura dVna linea 
fola figliuolaifcm* 
pre aliena da’ gli 
angoli: vefte di tut- 
i tc Taltrere che non puote dell'altre 
con fegiiencemen te adornarli 



f . ‘ 
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Qtietla„fcancelland«^it fuo termi- 
ne non" hà nè fin nèprincrpfo . Idio 
che non hebbe principio non lo fean- 
cella già nò , ma per natura Tcfcludc. 
L’altrecofe airincontrofono riftret- 
tefra punti, fono per punti annodate 
e fi diiciolgono à gli angoli : ond’è il 
punto quel cuore, queirinflulfo beni- 
gno , checoncilia le parti, vincolodi 
concordia , padre , e compendio del 
tutto. ' ’ - - 
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rileitibaggtori^iuawfgio preuagliaJ 

oùc fi tratta di glorìa nons babbi ri- 
guardo .àllVtilc.D-..fa vera^quiet^ di 

Stato nel ripàrtir griotcrcffi » e pcl. (o^ . 
ftenrarli , confiftci. *'.Così la fpcfax 
rpeia quando non giòua à moltijO ten- 
de folo al diletto : ed è la Morte Mor - 1 
te quando dà tomba alla gloria* II 
Prcncipe vine ftiediant? gl l fpiriri che i 

" compongono il fnifto.deU^ipriiT; 

‘ d-‘ denz-à'ìciuile’.'jr Senza 
- r ^ V quefti è cadauero che- ,i‘ J. 
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L ‘circolo è, com«L» 
'‘• s’è ikttd, qucli’in- 
i’dita cd omogenea 
figura dVna linea 
fola figliuola:fcm* 
pre aliena ^ da* gli 
angoli: vefte di cut- 
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angoli:vefte di tut- 
te Taltrere che non puote dell'altre 
confegùènccroente adornarli ► ‘ 
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Qnctla fcancellandoit fuo termi- 
ne non hà nc fin nè princfpfo . Idio 
che non hebbe principio non lo fcan- 
cella già nò , ma per natura Tefcludc. 
L'altrccofe al rincontro fono riftret- 
te fra punti, fono per punti annodate 
e fi difcioJgono à gli angoli : ond*è il 
punto quel cuore, queirinflulfo beni- 
gno , checoncilia le parti, vincolodi 
concordia , padre , e compendio del 
tutto. ' i 
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due fi trattadi gloria non s habbi ri- 
guardo àll’vtilevj^ La vera^qmete di 
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de folo al diletto : ed è la Morte Mor- 
i te quando dà tomba alla 

Prencipe vi»e mediante gji Ipiriti che 
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Ll>cir€old è', comcL-r 

s*è detto, quelVin* 
l'tlita ed omogenea 
figura dVna linea 
fola figliuola:fcm- 
pre aliena da* gli 
angoli: vefte di tut- 
i tc Taltrere che non puote dell'altre 
con feguènteinen te adornarli ► - • ; 

' J ■ i Q » . ? - ^ ‘ ■ i . 


Qnéfta fcancellandoìt fuo termi- 
• hè^nori hànè fin nè principio. Idio 
che non hebbe principio non lo fean- 
cella già nò , ma per natura Tcfcludc. 
L’altrccofe al rincontro fono riftret* 
te fra punti, fono per punti annodate 
c fi diiciolgono à gli angoli : ond"è il 
punto quel cuore, queirinfluffo beni- 
gno , che concilia le parti, vincolodi 
concordia , padre , e compendio del 
tutto. ' - - 



i 


58 ^LL AkCHISÒFIA' ' 


Stati . L’equilibw. mjoc^nicp'pon 
è riftcflbco*! fifico. 4nco il mare 
tranquillo eflcr puo^e profondo. 
Oue^ la pacejè torbida maCchorata^yj^ 
la guerra ./j^Co^i radeguazioorta^-^ 
rale è Heura : la' violenta mal ferma i' 

’ « ^ *■' r' V 

Sopra adeguata lance ogni mtn’mó 

eccelTo trabocca . » Nel tempciraincr 
to noftro ,.fe r.vmido ho» loprabonda 


,6c il calore non fupera la faluce non 

j . ij • * . 

milita-j. f. p . 

nni-i :i ■:= - I .1 


J] Prencipe cdil Tiranno lpno,d*ef-, 
figic aliai limili , ma di fini contrari;;' 
l*yno fopra Tamore ;,raltro fopra la_. 
'forza gclofamente s’aqueta : Tvno 
jC9*l fin del regnare; raltr.p con quel_ 
jdeH*opprimere, trattano vh’artemc- 
defima^. . ;ì j 

Wi i. . 


Ji: 


* 11 Popolo contento ageuolmente 
trabocca. ' Il traboccato ò procli- 
,uc non è giura ento feuro . La giuf* 
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I ciiìaèiquelfrenoi che^rc ben*à tutti' 

I ilibn pìace^eprcferuajècohlbla.^, 

: Quefta v'milia i fuperbi,e fà che la bi- 
lancia Tcrua di fcctcro^edi fpada. 

‘ t wi .. . ; ' t- ’ j-' ’.J 

f 

I Nel gouerno politico alcuhc-'volre 

la dementa, alcun’akre il rigore^, 
fono motiui pietofi. : Nel gouerno 
d*vn folo la qualità ptCuale; a Ne 
; i'goucrni molteplici ie* lai quantità 
I fupera , Ha 'qualità è mancheuolei ' 

- In ffoinma^xo’l Sole;, non con Icite* 
rtcbreid’ògfaicòlorc fi: giudichi 
ntou;i.r!Ì.' aH lioUisup o :>r 
Tré fono 

que huomo dopo il timor di Dione- 
cefiarierdi fc’ftéflbj :dclle‘:«>lc prò* 

, prie : e di qacllec’ banho co le proprie 
conuèateAia à:. fliacogbitóònefénde 

ahdie alhidc&rezzà <Oóaààr)iefirez<^ 
sadì fupera moltc' Vokela^ fbraa v * 

. Irv i .'Oì: 

La forza può pià della Virtù, non 
già peròiidÌGÌe ,ma behjsjper^ilÒQdi' 

,1 Ha ne. 
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ne . ; La forza però fempiie non isfor- , 
za>. Ou*è iLrorrente pfaceuole iui.fi 
pianti Toftacoló . La 'diuerfione per- 
fetta con le forze nemidic s’ottiene. 
Cosi la 'deftrezzac la munificenza., | 
preuagliono..*! • 

• » • T 

■ .-È , - ’VY: 

Le cofe nemiche contraftano : le 
più poderofe predominano : le più 
violente fc medcfimej diftruggono.»'. 
Nelle cofe ch’il dilibrdine’è vn’or- 
dine,fi lècondlildifordine- L’aite 
con l’artes’aiuta, e fi delude alle vòL 
te; e quando il male hi rimedio la me- 
dicina riCiha* • .;ì;uÌ 

1 

1 -0101 ^ ’b "T" mi: b oqob rr.ouilocp 

' temere per cauli Olle ftà: là mor* 

té^è VQ poco hauérjcara per la. vita 
la vi ta*. 0 .11 ! timor firn u lato è.vn ’ardi ? 
re • n Chi fede nell’ infimo luogo. non 
puoce dall’alto cadere r et chi ilima. e 
non teme da valorofo combatte • 

, ’j-ii .■ y" 1 ^ ic| s.\ ';j 

Non è maggior miYerm'éh’eilèr «i- 

.jì " li putato 
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et 


pHtato'pcr iriMèro; n& ricchezza mag- 
’èiòl'è^dCìla huònà" o|>inióne j del cre- 
dito. ^'"Q^ella facoìtà nons’aquifta 
fenz’altre'ric’chezzeò^fudori:.'L’huo- 
mo fòrte alla prefeUi'a di Mòrte s’au- 
,ulua^ ■funi gli huómiit! tétnono; 
'Nel'ben dilEtaulare il timore eonfifte 
i’aDDlàiila*»'* > ■ '- 'j I ' -’r t 


['’***'*’ t • \ 

i OuèTono troppo delizie non e re- 
• gnàr^fiétirò-.' ' Òue fononroppo an-, 
i guftiòancotó" ficurezza.ftà imdubbio. 

L’h uomo aiiezz'o'trà Muffi d’ogn’in- 
j commodità fi' tfpauentà-.l L’huomo , ' 
j intento à i fuoi commodi,fabrica,ma- , 
già, e veftò)>£©Kiffefofle immortale. ' 


Far crelèer le; machine , cd abellir 
d’altre cofe ef^ifitè le.' Terre, è di 
prand’aniùiofeèrió. Ideile folcnni- 

V? Cc J ■/ -r f 

tàpubIich^,èlediro’pom»ofamente-> 
adornarfi . L’éffe'r magnifico nei c6- 
uitti , ne gli edifizij priuati , ed in al- 
, troà publico danno, non è edificare, 
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l'jQW®' (*; t Vi 
•Cile itifaaggtorièuat-if gio ^reuaglia: 
*due fi tratta di glorii nons babbi ri- 
guardo àirvtilco. La vera^quiete di . 
Stato nel ripàrtirgl*;inrt^rcffi yC pel, . 

dentarli > confift^i» ^.Cosi ^ 
rpefa quando non gioua à tnoltijO ten- 
de folo al diletto : ed è la Morte Mor- 
te quando dà tomba alla gloria. IL 
-Prencipc vi«e mediante gl i {piriti che j 

nreonrpongono ilnxi{lo.cfella,’prU7s ^ 

denjLà'^-ciuile'i.j: Senza di’jjtjo 
■ ' o )' quefti è cadaucro che J 
o aio r. ‘ fpira a u tórijija ) r j rr i ? a o 
•L i. ‘ n’ 4 !, ' no» j iou: i L :y:ii'jjni 

.'jUno.; xnàedà Imperatori.* • / o « £i,j 



1 L-'il .ij 

n ri liti. hc'.tTq *r. 

^r.o,z fOantboor'd ìoaj 
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I L' ‘circola è', comO 
^'^' S*è detteci q«€lVin* 
‘ l'alita ed omogenea 
figura dVna linea 
fola figliuola:fcm* 
pre aliena da’ gli 
angoli; vcfte di tut- 
— -'-‘‘'altre 


^ angoIi;vcftedi tu 

i tc Faftrere che non puote dell'altJ 
confeguènteraente adornarfi ► 

I ■- !J ’ 4 ■ ■ i ' - 1 , ! . . . ] 


Quella fcancelland«^rt fuo termi- 
ne non' hà nè fin nè prinerpfo. Idio 
che non hebbe principio non lo fean- 
cella già nò , ma per natura l'efcludc. 
L’altrecofe al rincontro fono riftret- 
te fra punti,fonoperpunti annodate 
c fi difciolgono à gli angoli : ond'è il 
punto quel cuore, queirinfluifo beni- 
gno , che concilia le parti, vincolodi 
concordia , padre , e compendio del 
tutto. 
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. ’NeL Mando art ifì zi i ^ 
punto è rcgolaprima,) 4^ cui (ì com- 
prende fpuntare il fonno , e la vigilia, 
cioè la qui€^^ 
maehine mw, 
acxideAti C nqgd2^j- ->;,^ 


<^teuopre: ond e 
rK?inTaio.legis]a'torG , _mà vero ceppo 
e legamedi qualunque afpcctp ed ef^ 
fetto . Ncìic Ìpirituaìi nature il pun- 
to non è fogna eoo injagirratprprinci- 
pio . Al punto però non 11 può per^: 
ucnire fenza fmcdollare- jl foggertOv 

^'jnfomma-dalcentro dipendendo 

ognicircolo, dal ccntroUcircolod’o- 
20 i verità fi pretenda^ • 
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,, VnVkro^iVeJ^fo-'lai f|>irituaie tìaturk^f 
quefti ci rapprefetìta e còlord refler^-, 
•cioTangdb acuto più 'Vléiròtturé , ef 
dèi ti&tco ' penetrante ed attiuòp i j 
Quindi è ch'il fuoco’ ròdei^ ohe de 
' cofe più felideallt ^pUtreditie ed[a(.llà > 
corruiìeneJ fono mfen foteòpofte^V j 
•quindi è ehe delle Stelle MarziaK e 
delle Saturnine rirìelina^iònc fiifcbr- 
ge : rvne fpirando^rémpito : Taltrè^ 
Ia<refiftenta’: ma ciò che fi caua da* 
circoli paffiamo grado grado à co- 
no/cereli. . 

Lj > ; 

? 

Il circoIo'è-femprd*circolo : ma«,; 
chi vuol iìlofofare altamente bifo-' 
gna applicare la di lui figura ì fog- 
getto: e tonfotìi^ al fbggctto efami- 
nare il eentro,la^circon fetenza, & i 
diametri tuoi , ch’or fono nutnèrali , 
or armonici , òr di pefo ,or di,;yirr ù , 
ò d i preroga tiuà 3 ora <J* al cro> Cos i 
filofofando con vn’eroico giro fi po- 
trà circolare c riflettere dal concreto 

I ^11*“ = 
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* airaftmto, e cosi\ycrià* viccfino a'i 

piÌLreconditiarcaniV jr, , j 

! O r Chi .brama auei^cognmone della 
j noftrajdotrrinajC penetrare: al viuoj 
j cbioftri. della ^nietfe.e del# moto, 
Tappi prima; ch*il circolo è di tutto ilj 
. Mondo capace: che Ijntelletto c vn| 
circolo sfera di tutte le cofe capibili: 
che nel ripajtimentQ de*’circoli‘ granj 
. fpmraa del nolho Jiegow’o confil|e--> ; 
|‘j che ctgni circolo.. no per circolo. ' , 
Ir imaginato, ma CO foggetto,:..- 
; fi deue archirofaméte. ? 

confidcrare edi ì j 
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/ Dmnk,^ ^ ^ 


,ir^: 


Qonptto dè^prmàpu\''^^^^^^^^^ 

{Qap, ^ XI. ' 




R’rma che s*e^tri più 
à déntro ’fteliTerH; 
pip della noftra doti 
trina i'è cofa riecéf- 
* faria el>e giùftà che 
' ^conofciàmò Idio 
aurore della ‘Natu- 


ra j la Nata ra per Madre di tutte ’lej» 
miftioni d ver. mirti : ‘il*^mifto per. fi- 
gliuolo dVna virtù fpirt tdfa^rdinatà 
dà Dio/c regolata dàl mòto ’s/princi- j 
pij peripatetici per non leaìi princpi;.’ 


• F Vcriftìmo queìlo 'ch afTernra'A- 
ùérroed AriftotiIe)Ch*egIi paflar non 
pbrcffe alToperae fpecuìar.iòrte me- 
tafilica fé non per i gradi della Natu- 
ra; gradi per quali non fi poteua trà- 
fcendereqùert'imà regfoneìjelfaria. i 
Alfa- Diuiniui nòti fi ^faglie per gràdS . 

■ - I 2 ma j 



XSOFIA 


mi il vola per fede : cdi i fegreti del- 
la Natìu;a.0oali giunge conIalti,ira 
di manó In-ma^ per gradi .. 

Ariflotilt cH’àueoa i piedi neicep- 

;iael4o>ateriafenfibile,edell'argo- 

iiento angolare, non poteua molto 
in,alto.faIire,,nè éo;i torno deUuo 
bf llolftteUpttP:^ cpna 

torno opera conforme alla regolajòn 

de irpuaio^ il^triangolo, ed sltre figu- 
re, eoa arte ignota àgli antichi fi ve- 
dono al dì d oggi tornire , chelalcia- 
no creder, anco poterfi altre cole in- 


■ / La i|io;ftra fcien^.a Regia follcua <-» 
difeoAa l’cArchifpfq da molte erronee 
dp^trìne^ €0*^1 torno regolato daim^ 

I meri 0 dalle ddinearionidmaginarie 
'.ch’abhiamo^di fopra accennate-^. 
^Con quefte Io netta ed * aliena da fah 
fc chimere c principij , c Taflìcura^o 







libro, primov 
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' quelle d.’vna- Deit'à Mente sferiea_. 5 
Luce intelligente, . infinita vfimbolegr 
giata dal ciroolo«i Falficehimerqg- 
giaci principi; ifoho gli- arjftotclici : 
faHì ^ perch'il prindpiononè capace 
di ptoduzione palHuà : perchaLtuttQ 
della materia non puot’èfler.e indiuifi>. 
bile- j>artci perche la-forma confiderà 
il tutto , ed. auendo per fuppofitò 
!:Corpo dVnitee d’informate portóni 
manca della condizion di principio : 
e perch’ir niente della priuazione„è 
rfol del principio confine.. , ,• 


f 




i -w 

é *• r 


c Principiò reale è" la Luce, punto 
‘ dal- quale fortìi fe cenfideriamo quel- 
lo dciromnipocenzra diuiha , la crea- 
z^ioneielè coniideriamó quello della 
.celefte , ogni virtù che corrompe^, 
quella corruzione che genera , e fgor- 
ga l’ampio mare di tante merauiglie, 
ou’il filofofo fcmplice fénza cogni- 
zione di Dio , e matematica feort^» 
fluttuando fi;perde.- i; it .. 




£ quello 


\ 




« 
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ir - B- q'uieftt): cièli’ Ardhifòfià nbftra 
j feréniffiitìo Audio , x:he <?òn prixici- 
. pij di luce non lafciatin^ombrata'la-. 
rriehtB<lÌTitìbbia od automa chcxon-, 
fonda • > 'loS’abbianfiO' iigliardo -a»! 
•pfhicipij d'elia /filoTfltìa ArìftoicIica> 

' non 'hairno'^uuto i (pafTari 'de-i ve- ^ 
; ri fondamemi notiaia : e fe confidc- 
ri amo If a u tcu<it a^^li uir ^ow e nta,ba 
dellr4imoAfa«<^ 

auùtò iciiiaue chc ferua per aprite^ 

; rarchiuk> ^'alcune fpiritofe c fpiri- 
^ tuali nature^ ^ ! 

Con rargòmento fi predica ma no 
s’inueftigabene, cffendo le propofi* 
lioni diìui fcmpre alla conclufione 
adattate^ ond c che per haucr effe il 
fondamento fuppofito, com ha 1 A- 
grimensore la fuperfiiied’vn piano 
per fuppofita linea paraklla alla li- 
nea deirocchio, s*il fuppofito piano 
è fleffuo^o^ ineguale, benché Tartefia 

certa la tiufeita è fallaàe» Vedali ; 
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Jàvnatiifiarj4èlltv^0(riicn43 %e per gli 
:accidenxi'all^.il?piva 
raggio^:i.onde tÌ:U#fO-: 

mcoci imperfèj;ti/j e prii^ipiiatj' prjn- 
f ipi/ , fcoprafi quapto 
LNatura fa pere , ò df Ì4a Dittiairà'^.cre- ^ 
dcret e ebi»gran moJé-fenia cp^i.nc/l 
ceflTarij prindpij principia vedaiì, e 
mi fi dica,fe poteua erger fabrica»# 
dfirreprenfibil’ dottrina^,. r - i 
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Arbitra è là ragione dèlie di/pufic, 
eia dimoft'razione Regina.. Se con> 
fideriamo la^ materia. in aftratto jcc- 
còla^vn nome vano: fé la confideria* 
mo in: Concreto 5 eccola 5 bench’élla^, 
fó(fé vn fèmplicc elemento, quantità 
diuifibile.. Il' vero principio è come 
TL trà: numeri', come trà le linee ò fi- 
gure vn.ibl'puntpi come delie cok^ 
informate. e(rènd^or>cJb;^l^infiufib. 
Quefii non come credono aljbuni è fol 
fàbro cVadunaia i’]^(rei]:^,de]|ai cofa 
infónwatftj fijp4rU>iApq ^r^.èjji.n- 


Fiifio’ 




•- --- ■■■■ 

ISLL'ARCttlSÒFIA 


arnàmm H 


toilfe ète^laTeia l^»ciìl<»>e^ft'vola:] 
■«fette i»«fncilpiò eftrinficò Ai 4«al fi 

VogHa^oggettOj'Comcttidiuerfa |«- 
^cco'la Luce diluita • intrinfic^ 
-H «entrò d'ogni cofa itifrrfere:>^li ^ 
vn*improntò di'Lùee yirttìofa vreme 
'dì tutte le ■forine j feacio. che nel raro 
ddl'aria coponé tarora il dénfo cor- 
pad^^folgori jé’dalle vifecre della 
rcrra riflètte mefeolató-e® qucihaM 
vitali che nell’erbe angolcggiano, e 

ch"efe*elle core-ch’anno reffere è vn*. 

aculeo recifo , non accidente conre-» 
alcuni aflfètti di'fflOltcdonnenel par- 
tó ) inà ibftanz.a trafmeflfajienza delia 
qu^lc ogrii alcFSi'HMttcria •paziente no 
potrebbe di fe mettefima gonfiarfiiod 
ingrauidare altre cofc-». 


»»0» ^ ■ ' ! 
^ .«< «. un> .A . > 




ta Nani» eonifideratàdt mólti 
pd^^Virttéìfettd feblitìie^c tfa molti 
àèco èfcliifa dal numero dell'intelli- 
gentì nature -Ma «antte cónfuGoni 

nàfcono dal^'ii^ crederai* crcaaio^ 


tm.»-- ' 

■wri 




dal 
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dal non intendere Ia‘gen’è‘f azione , e 
dai'rion-diuidere gli olii zif' del le' -co- 
fc agenti, pazienti, imperànti,* ond*^è. 
necefTano al fìlofofò’per tal rifpetrD; 
la fede j'nccefTarià ancona ragioni 
matematica J e la ragione di Stàto ;| 
perche Jogicarnentc ci cauilla^àfchi- : 
fofamtnte ch*è coi poflreflbdf^ueftè| 
tré cognizioni,difting‘uc,e giuridica- 
mente conclude-». ' • 


- .l.L> ?* : '/it)! 


Vn*folo principio è il capo di qnà^ 
lanque negozio ò .materia ì capo pre- 
dominante'Tè quella Luce^chi’ntch^ 
de recano perfezibhahte trtieirinflul- 


der^capo perfezibhante •q'uell influl- 
fo virtuofo chintbrno 1 elemento s’a- 
dopera: capo regolatore d’ogni fpa- 
zio , d’ogni pefo , d’ogni machina , il 
fuo'centro , vn fol punto : capo'd’o* 
gn i Re p u b I ica , d ’og n f P r i n ci pa r b , ò 
Gou Crn o , vna fola ' V' i rrù poro n tè‘, vn 
folo'Potcrc virtuofo. Dunque i noftri 
pTintipij. principi;; perch’mdiuTlìbili 
cd i-ftfdhivbafr delle loró'piramidii'^^ 
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Al Fiiofbfp fcmpliccx:oiajdi£lJcile 
à credere rjelce la creazione; e cofa 
non intefà la piuinità : ma fi come ej 
conoJfce, aiutato però da!l-efpcpienze 
mecaniche > che di cola moffa in cofa 
mofia fi giunge ad vn’^immobil mo- 
tore jcosi da vi>‘imn,obiI motore che 
aiuoua cani la conleqiicnza d’vna_> 
forza infinita: dai moti regolati Tin- 
telligcnte virtù di queftq primo. mo- 
tore; e da gli ordini varij. e numeri 
diuerfi delle cofe quete operati quel- 
Tvnica bontà che sà e puotc indiriz- 
zarle, e tenerle nella giufta carriera 
à i loro fini . Cosi trouerà Dio c fie- 
re dVn potere, infinito ij2 trouerà la 
Natura cflerc neldifirugger le cofe, 
c ncirampliarle, potente; e che non 
potendofi le cofe dift tutte natural- 
mente ritorcere «àli’abito, fe non vi 
fofle vna fuperiore natura che sì co- 
me la ferua difirugge, così non ba- 
uefs'ella hauuto Kegia autorità di 
creare ^ nè farebbe il Monda per Tv- 


na 


■S I ..LJ-! • 


illi- ' . lg W 
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nk tlifà Tiètèffià Greàtétt'/ife Tf ; 
eohfòWiiet'ebiyì? per f*al rra scelta- iiònLu j 
t>*hauefle tucela ifbprariatttfàfe'^rù'- r 


^ - w.' 


De gii agenti natiirali alcuni hih- 
lio* forra di produrre , altri di produr- 
re, e'diftruggcrc. Con'lersò Arift. 
nfia inaoffe quella verirà nel termine^ 
Tìefinere tjfe , dono fenra auanzo,ehe 
rtòrt inen toglie che porge. I Prè'n- 
cipi fanno è ponno ergere grandi c; 
difìrij e rouìnargliancorà; ma quel- 
la virtù che da^ più-alta vena baueL^ 
origine fà coriòfeere che Dio Prenci- 
pe independenre, fe per le aperturc«> 
de* riuoli d^vn^immenfa bontà taa- '| 
to profonde, ritiene émineiite virtù 
delia quale fono incapaci , e de gli 
agenti itaturali*T della Natura ftef- 
fa Tangu die: onde fe quelli Èx ah- 
qwo'uUqìtid generando ci donano , e 
nèi defiderio di nuoue forme palTan- 
j-do Bx altquif' mhil póterfi'fare c*ih- 


k 


^gn a- 



I 



gna«o> Idio per ^ueUa virtù eh illr, 
;initata;fi ferba ha faputoepotuto la- 

I re Ex- nìhilo^ y f - y . ‘ ^ ^ , 


H 


Così quanto in Natura fono cole 
grandi pollibili^ tanto fopra Natura 
efenza proporzione maggiori,/^ 
non da noi praticate , altre Tc ne 

ifiderina; perche^condfcèremoquclt - 

sEate*à"cui fijdeuono gli virimi efo- 
'urani attributi efer la cagione più 
eccelfa caufa di tutte Iccauic? ^4*19^^^ 
di tutti i motiui 5 che fc non fqffe in- 
telletto farebbe dominato dal cafo, 
s^omnipotcnte. noti/offe .potrebbe 
hauerXupcriore, e s’ei noa^folTc im- 
UTienfo farebbe feruo, del luogo, pò-, 

infinico {ar(jbbe^nìifurat.o.d^ Tempo, 
c dìuorato ancora In.fotnma la pei-j 
tà (1 conofea vtile e ucceffana, conie.| 
la figura del circolo di tutte 1 altre^, 
capace, po/la in se corne circolo vnp 

forme al Tuo centro,,. libera com il 

• * 


cir- 
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1 

i 

# 

( 

V 

t 

cigolo dell^nterfc'gatlone del tnoto> 
da gli angoli dclia-quieteVt 

, £:j ' f< :-Uii 

Che diftinri* m'tal modo i veri da 
i falfi principijjla Natura da Dio, fi 
conofcerà facilniéte Tingiuftiiia che 
; s’efercitaua co*l defraudare alla ferie 
non ammutilata^de* nurneri quello 
dciromnipotenzà ih;Dib: il quale^- 
fenfibi! mente fi fcopre per 'neceiTario 
artefice di qiiefta iramenfa mole del 
Mondo, non eflendo.manoch’aTTiui, 
materia che baiti , per far la grai^ 
volta del Cielo, nè carbonchio che 
poifa co’l lumed*clle Stelle, -ò con lo 
iplcndorc del Sole emulando cono- 
fccre : onde fe quella mano chiara- 
. mente fi feopre maeftra di cofe im- 
'pofiìbili 5 conregucnrcniente fi creda 
fabra del tutto co'l niente . E fc_/ 
la fede è vn germoglio delTanima , 
non per negligenza ò fiupidczza_, 
proftrata, fi confeilì elfer lecito do- 

po 
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. «.T > I 1 1. r-. -— — 

po gli ttneHi dubbij e^i’onoraceTa> 
■tiche, ripoiàre.in r^sno ddl'a- 
xnico, della ragìonci 

hov i 3 rìO 

' n,^ì‘'T LO K j'k' ì nle(>qi »nl-q iilir. : 



j:'' . . . *. • l-.’ì'i It'l ' 

'}. , \..cr 
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; I Seconda ' Spianata ^::ArchiJòf ai. * 

n £ oiol f ■’ ‘jt .. ^ i 

. 0 ^ : 

' . '' 

H 5|ONoscrvTASi la 

^ necedìtà ch*cbb^ 
g il Mondo dVni^ 
^ prima cagione, non 

non* efècucrice di 
’ • n’olii ib ' . leggiyinaomtìipo- 

tener aflTpIuta, i cui noi» inrcft modi 
riufeiflcro àgli Angeli ftéjd ineipia- 
bili, difcGoderemo' ad^inueftigare fe 
la Natu4-a è vn*pmbra vana dio nor 
me;.e fogli antichi, Filofoli che tan- 
to la nominarono*^ e tantiencomij ne 
fecero, rabbino conofeiuta * 


. ; l^on fù iapjente, nè quali idiota^ 
prrfona , che non abbi conliderato il 
bifogno c’hanno tutte le colie del ca- 
lore, ftromento della Natura il più 
attiuo ► I rullici dal fuoco e d^l So- 
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le ogni benefiiio quali ncortofcono ; 
in 2uifa che fe non folle loro alcra_. 

O t 

Deità da’ bambini •mfunuat.i , ftimo 
chcjfc non il Fuoco > il Sole adore- 
rebbono cerco* 'lO ’ ^ 

j f:; ‘Ì t '••• > ■*' 

^ ’Ariftotile ch’era feruo del {enfo, 
ma per la varietà, de gli antichi pa- 
reri, e per la fo'ctigliez,zadel fuoacu- 
tidìrriò 'hlgcgr^o , benché folleuaro’, 
perp 4 eflTo 5 giocò fetnpre di fcanìi di 
vita', gli quali qirì da noi regiftrati 
potranno fcruirc con molti altri che 
per breuicà fi tralafciano , d’indic^L- » 
pietra all’ Archifofo, il quale feopré- 
doclTcH’oro di quefto adoratoFiló- 
fofo di bada econfufilTìma lega, com- 
prenderà ch’i lauori di tal metallo 
coftrutti non fi .dcuono tcinto prc- 
giarejche dal Zabarella, ne dazieri, 
dobbiamo lafciarci dare ad intende- 
re eh’ vn’ Ercole Peripatetico abbi 
piantatoi confini à cucci gli altri Fi- 
Ìofofì.- - 




Diede 
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I 'Diede duiiqué-Ariftotile Tautori- 
ti del calore ad vna sfera di fuoco 
Vana s come diraffi , e fuperflua : ma 
non trouandofi in quefto afìlo ficuro, 4; 
idiffe che v*era ftioco in potenza , il 
qualche 'potcua cflefc non era*j . ; r.'? 
pifleegli in oltre ch*i4SoIe e l’Huo- * 
mo generauano rHuomo i Titu- • 
banti’ paréri >. più dell*irrcfoIuEÌone ! 
che 4cUa verità figliuoli. Huomo ; 
grande e quali adorato^ priuo della^ ; j 
cognizione di Dio ; ambiguo dellV ’ 
immortaliti deiranima : ignórant<i-^ * 
del nono Ciclo , da' tutti riputato vn ’ ’ 
Or-acolo-?^ ! i > i . 


L't 


i Nèicó’l fuoco elemento ; nè co’I 
fuocjo in potenza 5 nè > co*l Sole ,* nè 
con THuomo hi potuto fiat faldo à 
compor medicina reale , pecche , gli 
fteffi fuoidiuoti fono caduti inferrai, ■ 
e per curare il Maeftro hanno inter- i 
prétato che Sole voglia lignificar Cie-. 
lo: che l’Huomo per geneiar THuc^^ 


mo 
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tno /ìa proueduro dVninnaio calo- 
re, cKe non fi sa da chi .dipendalo 
da qual fonte deriui ► Ma . che è Tif- 
teflb Ariftotile', agitato dat proprio 
male> voleua falirc alle Stelle i 
fempre inciampò co’l delirio, ne gli 
pratica ti elemcn t i i dal confi)rz io: de* 
qiialiydica pure chi vuole altrimen- 
tc , non fi può riégarecK*egJi?non.^f*: 
cludeflc il filo fuocOjCon quefte 
afe, c non ambigue'parojej • ' ' -r • 

««V titLrufiiùva,r MXoùfAtt irù^, ù* 'in ìtiruf. 

Che tutta la Scuola fóripatetica>* 
abbi creduto eflTérui quattro elemen* 
ti >non m’affaticberò di prouare t e 
che di e(li quattro clementi fi tenga 
efTer cómpofio ogni mifio^ coa que- 
fto folo mi. sbrigo ► 
j^/4 ekmenu /e bahut wt m^UrU Ht, 
Jpe^tk mixiorum iitt quibm funtfvtl a» 
[ìu yel miftutt i ideò' fi mtìeta dim^ 

dendà fitti, diuididei/fept J» elementété^ 
qttAm.in mAUrim\.y . r.. m ' 'o:m 


Pur 




ijgRO PBÌI^ O» 


r ; 




?3 




'.►r Pur conqfceii4o ch'il foUeuarfi /b-| 
pri la: rota. corteccia era .vtì filofofar' 
più fublime, difle nel libro, fecondo > 
Dt fArùbtu mimàlium anco.in 
altra guilk j > . 


tum iuqi tfif ìex pt compoptio , primi 
fiatui pottp eà ex prtmordijs conpr 
eitur^s rpui nonnulìieìementi\app,eUant^ 
temm)eHeoyttqHimtilrem,ignem^ 

poi foggìongej 


Sed meliHs fartajfe dici pùtep ex wirtn- 
ubussenpet effmentorum » if^jì 
nibxitfedyt ente exptiptu efi ì bumidt- 
tea enim » pecttai , caUdttae , Cy* frigidi- 
tai ymittrtA terporumfmt còmpoptord* 

. I ' 

Felice Ariftotile, Ce con^cflTandpìe 
qualità per principi) > le àuefle an- 
co riconofc iute .per- prole benigna-, 
del Ckloi ch'èi ;Aon aure.bbeincene- 
ritìgl'ingegni > W arrqliajaJa $i.of^^ 
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fiaviùanc'i vincdli* della Morrei E' 
morta queirvmana fapienza<alla’q«a- 
ledàil Sa uio'móla a flbl uro di Hoka j 
quando non principia da Dio, Luce 
di ferena. notizia quando' non^conòi 
fceléftellc per dispen fiere delle qua- 
lità tutte ) che fono in queftr Ibggètti 
inferiori come caratteriaffai più co- 
gionti. aHbggecròj che non tè i’ra- 
chiofh-oalla Carta .' Saturno chi può 
negare che non (ìa teforiere del fred- . 
do: Marte del caldo r Venere dell’ v- 
mido> bcnch’altri credanola Luna? 
e chi non si* che Mercuriò ceppo del"- 
là’ ficcirà con 'Saturno raffredda^ -ed 
incenerifee con Marte? exhi noii'sà 
che fe Tefemento è quel femplice cor- 
po creato per comporre altre cofc-»: 
qualificato eramiftojfe miftonoapiù 
demento ?* ’ ' . ' >/ ^ ’ l 

I r-' -.ììI. '• 

Potranno alcunr rifpondère,chefe 
bene Arift. ha vfato quefto tefmihé di | 
chiamare le qualità elerbaataJ^bptìà I 

— . ‘i -j — ~ — -—r- 

** * intefo 
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m,rnémìmimt ■■ , .i i ^ • 

intefo'pcfò cberdcmentOyeònfider , 
ratD^ ncila di luf fcHetta , c pritfta' na- 
tura , foffe qualificata^ ed io che non ; 
sò intendére-Ciàdìe rhuomo vuol di^ 
tè^rhi 5Ì'b€neqiu?Up<hrCHlice3 dicoj 
ch’elementale vuordire dcirelemcn-; ' 
to, ed •dementate ingionte neirde- ; 
menta, r, ^ vf ri ; • 

Per ranequiuochi dunque fi paflR à 
.cornprédere la pcrplefiìone d*vn*huo • 
roo, che fe bene .ha parlarto tra’ denti, 
s’è però fatto capire ch’egli voktta-.i 
•la Natura iper .maeftrà intelligente: 
le qualità per materia :r bench’fdioj 
per vna mente fublime anzi per la 
fa Natura. Così moftrandofi ne i 
I fupi concetti implicatOjC nelle fuedi-' 

[ ftiozioni eonfufo non fi reputi nel fi- 
' lofofare tanto giufto, che li ilimi Io 
‘ fcriuerli contra crefia» 

i r . ; 

I :Oi iNon fia-duhque per temerità giu- 
• dicacarla noftrJL s’iniiitiamo i bei fpi- 
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iff iè f Ittod^ Ì4»>atl a q’ueft -liaamo * . 
14 dUbbioftcWa fedé^pèccatoiil du- 
bitar dcU’àmico circospetta marnerà 
di' vitteT€^*^ondépiit>tcifta s^àmi la vc- 
Tità dr© confola^ chef vnUùtorità che 
:Confotki^^' : -o;. / 'vlr-'i'j:';- ’ • /: 

‘ • . * 

E* dunque la Natura vn volume 
** di globi ò di lucidiffimi , e virtuofiflì- 
-fiii emboli ^ prìuìlegiati' da Dìo ; prò* 
moirr dàìla émpatiajedairantipatia; | 
ordinati e-protetti da vna prouida^ 
•Mente^ benché regolati dal (ito, e dal 
nùmero , Còsi della quantità, come 
della qualità j dalconcauq,econuef- | 
fò fopra l'vnico punto dcUa.lcggic- 
rcLza non appoggiato, ma decorato, 
edifufo. li Cielo è palpitante per 
quello, non come credono cèrtipcr la : 
librazion dèlia 'Terra 4 ^ ' • - • ; . ■ ' 

Così la Natura non è Deità , non.» 
inteìligenza^non Idolo imfniigtiVlrio,j 
opero cafu^^e ftromeixc6.;j[na!YJ9iC)9*< 
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jlo^ per moti vamti ^ cr^r fetondireA. 

Ipitì prouqduto di femi virtucfivcdr 
lume ch^’ndeficien temente fi fpande 
cOn le cofe inferiori s*^inter(egae ivir^ 
tuofamente s’adopera* }.,Reftidun:< 
quc fermato che Àrihorile difle Na- 
tura ;enoit>.nù:erc ciò ch’ella era» tiè . 
come s’^adopraua t Platone- difle*-» 
Anima del mondo», e volea dire Na- 
tura * ^Seneca ìmiraence, Zenone,.ed 
altvi grand’lmoìiMn i ,'preferogli ftf o- 
meritì pcr'ìrl' Martro onorandoli: del 
•titolo infighé della Natura operante, 
b-cnedendaU fuoc’oi/bggiuflfero. .. 
itÀd gignendtàìtt progredienttm via-- . * >' .i 

f. »• f- r -, • » . . r ^ 

‘ f J ^ * à Kf ^ i . • ^ 

• Tutti y per non tediare, l’hanno 
conofciùta pervna caufa au-torcuole, 
bafetleila qnidteie del moto : ma no 
hanno.: difUrjta'cb’il moco>il qualer 
(ronùsene làvDib., ha mbtaf che noiu, 
efccdblIaNamàDiuina* Che que* 
fta.>coabof4 liiuàaii mercola,benche 
ili tnttqfi troat«:i. Che qualunque aA 
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tro itiòto ili pr^cipÌQda pK^e chel 
perpetua s’egliè perpetua per, Pioje - 
per ragion di circolo che non ha obli- 1 
goftretto ad vn centro, come a’fuoi 
luoghi diremo. ^ ' •'!< 

5 '• ^ : . ì.' ' 

•- Dopo la grazia di Dio ogni moto 
prouienc dalla volontà, dairinftin- 
to,ò d'artifiziato mocoie fuori, co- 
me s*è detto , del proprio nacufale^et 
quilibrio.’ Ogni cofa che parte da 
vn punto e torna ò non' torna aìrif- 
teflb ha il fuo fine fuori della propria 
dimenfionc, ò .deU’attiuità propria. 
La volontà* per fruire' altre cofe fi 
muoue,e corfa verfoToggetto torna 
con Toggetto in;vn fafcio. Non-, 
così rintellctto , non DiOj ch*inten- 
dondo fempre opera , ed operando ftà 
queto. 1.11 Cielolpàfla. da. punto, à, 
punto , e mai fi ferma in" vh puntai 
ma girando i Tuoi ihflufii lafcia rim- 
preffione rie* foggetti a* quali noa.. 
dando audienza , tende fempre. ah ’ 
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còricerco del proprio coro,fi ch*egli 
non è mente che giudichi od inten- 
da; ma ;Nanrra che opera . 






> ii 

1I4.4 


“i* ' 

«♦ -. _d 


:r*Così non imperando le còfe tn(i- 
nitè del libero arbrtrio , ruota femtk 
fipofo,e di manfiòncjin manfione fa 
con gli angoli propri] fentir la forM 
del circolo 5'femihando qualunquei^ 
angolo proprio nelle cofe inferiori V 
dalle quali non fi follcuandò Parme- 
nide ftrinfelà Diuinitàin vn'gròppo, 

[ od in vha torona di Icrcèj^a qnale te- 
nendo in grembo il 'Ciélò^crédeujti^ 
cfi’infiuilTe nél Mdhdb 'moftri , èd af-‘ 
fotti variati i Còsi gli antichi ingiu-^ 
Il riarono Idio eprcfcro la luce Natura ’• 
; per luce fopra naturale, e diuina. 


Ora vmiliandoci a Dio comed'o- 
, gni caufa cagioné;-'^ vagheggiando 
jla Natura libera dà quel velo dVn_. 
nome aftratto, ed incognito; vaglia- 
no le noftrc premefle per regolar la-^ 


.li 




4*^ 






M 


MWih 


men- 

I il •|ìiiniYi*ii 


tm 
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mente fiche dalle notizie fedeli co* I 
lume dell’ vmaao difcorfo Pliche no- 
uel la-, -facci. fuggire. Amore deìl’ini- 
hecillitàgropria :.ed il proprio intel- 
letto .co’l vincolo, della, dilli nzione-» 
della, verità-s’innamori:, onde le cofe 
riceua nel-terminelòro, reale, e lafcia- 
[ do la fede nel circolo impenetrabile, 
che Dio gli hà:allignata,c preferito, 
ececcando le cole che con. l.inuefti- 
} gazioncLC con TèPperienza fi polTono 
accertare edi intendere jefea à quell* 
’ap.ercaderCielo* ed àqueljchiarpdel 
Sole: che fa. veder, le kii^ per an- 

goli , circoli , enumeriiconoatenatc , 
e ridotte nelPànfiteatro {èofibiledd'^ 
Iti, fofpirata, certezza .. 












LIBRO PRIMO» 
^ella Luce 'virtuoja 

jNaturale Premè fa . 


' fr-—- - ==?l A Natura nominata 
tanto da' Filofofi, 
S liquida- 

® tapcr quella Luc«lj> 

‘officiofa che ne i 
Cicli diflfufai'e nelle 
Stelle annodata, fi dilcioglie e ripar- 
te à tutte le cofe inferiori > refta da_r 
noi ■fta'bilita "per Vha luce corporea , 
veduta e non veduta , intefa e non_, 
capita ; che ferue à Dio per miniftra, 
non intelligente, ma pronta , ed in- 
comparabile ancella-,. 


E' fiata conofciuta e confeflata la 
Natura per lucida, e per qutfio la-, 
credettero fuoco; la conobbero pro- 
ueduta di certo calóre benigno , tnà 
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i 

S'accopijnojf'edelmcnce quefte co- 
fiderazioni c dottrine, 'cbe?i’l ano ftiT- 
fequènte'fcrttirà ^er^gtHo di effe, e 
per-corrciborazionede* -noffri detti e< 
penfieri. * ’ - ‘ 

• I • Zhcìs Creator ifptime ■ ' 

a Luctm dierum proferens 
3 , Primord^s Luca none , 

^ - .4 Mundi par^us originem, 

t Eccola creazione del Cielo Luce 
-vniuerfale, virtuofa . 

2 Ecco il Lume effetto della Luccl-» 

proferì to, perche pri ma creato. 

3 Ecco la Luce muoua, perche poco 

prima creata , origine del Mon- 
do , perche madre della corru- 
zione c della generazione. 

4 Vedali decretata la Luce, non la 

materiata forma, ò la priuazio- 
ne , dalla Chiefa Santa>comeda 
noi, per principio-. ’ 
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, Chieùf dà: i R.OÙ tulli de ' Padri 

e de* Dòttori fiipL fpreme finalmente 
ed ’ efprime Taqua= dellà verità: Archi- 
fòfà.. Che la Luce, proferì taixo me 
s’è- detta, irprimo^ giorno del* Mon^ 
do , fia , come viene afferito , l^Ange- 
lica , Santac Chiefa in queft’lnno con 
altro concetto rifiutate ch*Hla inten- 
da di'CR iSTo-,. nomv*è'apparenza 
imaginabile,per ràddizionedi,noua. 
Il .Figlio è'vna Lucemedèfima e coe- 
terna co*l<Padre .. Che. quìifi parli. 
deLSole nonè^manco verifimileiper- 
che non- fu: ne ancKeil Sole eh!il pri- 
rno giorno, compone fle , mà;il moto , 
che fenza Sole lo.fpazio di 24 * ore-> 
per vn dì, naturale decrera*. 11 Sole 
poceuaxon correre à teifére. la ferie e 
l’òrigine di?molre,cofe, mà^ non di 
tutto ih Móndo', ch’è. vn drappo di 
quattro* auree fila comporto -, caldo , 
freddo, vmidò, e. féccOaxhe nella mi- 
neTadel;Cielò fono quattro punti in- 
diiiiduiie nelle cofe inferiori quattro 

linee ’ 
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* I • 

come fi poteuano'ìncon traile? ^^Ora 
nel Regno della Luce per il feritiero 
del moto , facendo le fielle tra ’dr éfie 
angoli e figure d afpetti j dalk mobi- 
lità loro viene ilMondo à cauare quel- 
le interfec:azioni vìùaci ch’À’cércfiio 
nel cerchio non rendè , mà che^dat 
cerchio co’l cerchione! riuqlgimento 
de’ Cieli fapeua'poterfi trar Dio iòii- 
d’ecco Toperazione del > Cielo Luce 
creata 5 imperata i e confègucntemé- 
teoffizioza. • 



Idio poteua > s’haueflc voluto, fcn- 
za ‘naturai otdine con omnipotenrza 
aflbluca tutte lecofe creare: ma per-' 
che maeftofamente non feruilmente 
eìprocddeicreflfe e priuilegiòla Na- 
tura , per cefiar da qùel foffio omn ipo- 
tente della creazione , miracolo de’ 
miracoli. Formò d’efle cofe crea- 
te altre cofe , auanzandofi nell’opra 
fino alla compofizione dell’Huomo, 
nella bocca del quale fpirò'femi di^- 

N **^uinij 



^AKCHlS CglA ' 

linee fpofacé, dà' c(5 pritnì'fenti 'in- 
fluite, e nd Sole compcncHofamente 
annodate-/. ^ 

' i : t ■'• . : r:» . .7 >f 

’Pù nccéffaria la Naràra per 
colare ed inibrmarè Teflente, e' per 
quell’anima impura che difcioltofi il 
corpo fi fcioglie /end difcioglinréto I 
. perffcé . ^Le ìntléllèctuàli operazioni 
• di Diomom potcìianò^oberfcgarfi trà 
di èffe, per^'èffcrléhTiee' mentali tan- 
to rimote da gli àngoli, quant’è ò^ni 
^circolo in circòlo. L-a-corniziobè^ 
e la generazióne non può natural- 
métc fiiccedère fiiòr che per l’incroc- 
ciamento di cofe agènti e pazienti. 

L anima ragioneuole ch’efce imme- 
diate dà Dio non è angolare,ò folu- 
bile , c per quefto iairaórtal^. : 

'Nella Mente Diuina confiderar no 
fi piiote die foffero' le Idee figurèiJ* 
angolari , ma sfcrièhe:‘onde ab '^tèr- y 
no intefej nel feggio ddla quièco'^ ‘ 


‘ ^ come 
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r* -, * t ^ ^ 

coime fi potevano inòòntrai^e? ' ^ Ora 
nel Regno' della tuce per il fen fiero 
del moto , facendo le ftelle tra ‘di 
angoli e figure d afpettf , daHa mój>ii 
lira loro viene ilMondo à caiiare quel- 
le intérfegaiiorii viùa'ci' ch’^ce^ 
nel cerchio non rende , ma ^efie dal 
cerchio co’l cerchio nel rruolgimento 
de* Cieli, là peua poterfi tfar Dio • on - 
d’écco Toperazione del 'Cielo Luce 
creata , imperata i e cohfégucntemé- 
te offizioza . 


' * - , ^ * « ' 


Idio poteua , s’haueflTe voluto, fen- 
zay'natural ordiné con òmnipoteirza 
aflbluta tutte lecofe creare: ma per-’ 
che maeftofamente non feruilmente 
éiprocddè; erede e priuilegiòla Na- 
tura i per cèlTàrda'qoel foffioomnipo- 
tente della creazione miracolo de* 
miracoli. Formò d’e/Tecofe crea - 
I te altre cofe jauanzandofi neiropra 
; fino alla compofizione delLHuomoi 
nella bocica del quale fpirò femi dt- 

N uinf; 
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linee fpofacé , dà efS primi feriti in- 
fluite, e nd Sole compendiofamence 
annodatc-i. 

' -! i ; ;:r’ t . ■ •-,? : L* : if 

■ ’Fu nectfiTaria la Natàrà per ’inèf- 
còlare ed infbrraarè Teflenze, e per 
queiranima impura che difcioltofi il 
; corpo fi fcioglie j èneldifcioglim^to 
> [ieriicé . :Lc .ìnféKèctuali operazioni 
di Dio ‘noli potéìiàho liifeérfcgarfi trà 
di effe, per ’éflerlehiiée' mentali tan- 
to rimote da gli àngoli, quant*è ogni 
vcircolo in cifcòlo. La'Cor^ziohtL^ 
e là generazióne non può naturai- 
méte fiiccedère fìior che per rincroc- 
ciamento di cofe agenti e pazienti. 

L anima ragioncuole ch*efce imme- 
diate da Dio nòn è angolare, ò folu^ 
bile , e per qucftò iairaòrtal^. ' 

Nella Mente Diuina confiderar no 
fi puote che foflero’ le Idee figni^' 
angolari , ma sferiche:' onde ab '^tèr- 
no intefcj nel' feggiò (idfy quifeeej»^ 


■' - come 
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« • * 1 • 

come fi potevano JnéoTitrai'e ? ' - Ora 

nel Regino' della Luce per il fentiero 
del moto , facendo le ftelle tra di e^fe 
angoli e figure d'afpettJ, dalla mobi- 
lità loro viene ilMondo à cauarc quel- 
le intèrregazioni viùaci* ch’fL cerchio 
nel cerchio non rendè , mà che dal 
cerchio co’l cerchio nel rfuqlgimc'nto 
de’ Cieli,fapéua poteifi tfàr Dfo'i Òrt 
d’ecco Toperazione del -Cièlo Luce 
creata , imperatale cohféguenteme*-' 
te offizìoza . - ' . 

Idio poteua , s’haueflTe voluto, fen- 
za naturai òrdiné con omnipotèrrza 
afìbluta tutte lecofe creare: mà per-' 
che maeftofamente non feruilmente 
éìprocddè', ereffe e priuilegiòla Na- 
tura \ per ccffàrda'qùel foffio omn ipo- 
tente della creazione miracolo de* 
miracoli. Formò d’efle cofe crea- 
te altre cofe ,auanzandofi neiropra 
fino alla compofizione dell’Huomoi 
nella bocca del quale fpifò'femi di'- 

N ^ uinij 
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mente fiche dalle notiiie. fedeli co*l 
lume dell’vmano difcprfo Pfichc no- 
uelia ,. facci fuggire Amor^ dcìl'im- 
hecillità Rropria ;'ed il proprio intel- 
letto co*l vincolo, della dilUnzioac_^ 
della, verità sjnnamori:, onde le cofe 
riceua neltermineIòro.reale,e lafcia- 
do la fede nel circolo impenetrabile, 
che Dio gli hàafiignata.e preferitto, 
e cercando le cofe che con. 1 inuefti- 

■ gazfonee con rèfpenenza fi'pofibno 

! accertare ed- intendere ; efea à quell* 
aperto del. Cielo, ed àquel chiaro del 
Sole che fa veder le Icienzeper an- 
goli, circoli , e numeri. concatenate 
e ridotte nelfànfiteatro fenfibiledel- 
là. fofpiracaxertezz!*-. .. 
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‘ ^iDeUa léUce •virfuoja. 
Maturale Premeva . 
ìip. XIII 

-- %*■ iv • ^ 



, i 



A Natura nominata 
tati co Ha' pilóAyfi, 

' nlà-tìdù mài liqiiida- 
’ ta per' giidla Cutc_> 
' -òfficiola «he lie ’ i - 
Cieli diffuià » e nelle 
Stelle annodata, fi dilcioglie e ripar- 
te i tutte le cole 'irfériofi ,.refta dt* 
nbi'ftaìjilita ^er ’vha lUfce ■cO'rporea 
veduta e nbaveduta^intefa e nonj, 
capita ; che ièrue à Dio per minifira, 
non intelligente, ma pronta , ed in- 
comparabile ancella.,. j 

' ♦ ' i ^ i . ^ 

■ E' fiata conofciuta é confelTata la 
Matura per lticidà,e per quefio la^ 
credccterb fuocoVla cón^bero prò-' 
ueduta-di tèrto' tàlóré benigno ytnà' 




M 


non 
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-non penetrarono ^xh'anco.d’vn tal 
»qual freddo > vmido, c fecco, clla_j 
ifoflfe minerà . - E' flato con^prefo eh’ 
•ella non poteiia fenza vn’intelletto 
tfourano ben r-eggerfì: mà non so ben 
; diftinguere chi l’abbi diftinta da Dio. 


j Che quelle due Luci vi fiano: In- 
•telligente iVna : l’altra virtuofa>è fé- 
J greto reale, mà non à tutti palefe’: 
^auendofi,neUa fcritturaia pena cen- 
> no della Luce Natura •, benché della 
!Diuina. vi fiano manifeftc certez- 
|ze.., Mose, la chiama prima. Deir 
Uà che Spirito: priroa^Spirito cheLu^, 
:.cc: la propala jn-fine, maflìme quàr, 
do riceue la Legge, nonché con pa- 
^role,CQn cffecti riportandone raggiV, 
jpcr lucida .. . 

I 

j ,.Quefta Luce.purffilma cd fmma- 
^culata di Dio, non ofeura nelle an- 
i tiche carte, è fèreniifima x chiara nel 
nouo .Teflamento»: onde 1 ApoHobi 
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. dilettò »( ErtipL9$x foè^ra iqù£ iìlu^pAt 
omncm\ hominem r >e gli 'dój 

elTo nel Tabor non- puotero la glòfià 
di Dìo IjQnza voantoIej’abil rpl^ndo- 
; re aflaggiare ò fruire . ■ . ^ ; 

Quanto alk Luce'Nàtura quella è 
ch’il medéfimo gran Gronifta di Dio 
recita effer Rata il primo giorno del 
’ Mondo diuifa dalle tenebre, nott<t-^ 
infeconda dell’ozio: ond’Ezra volen- 
’ do rammemorare queiriropercetribir 
le in terna Ilo 'die corfe tra la creazio- 
ne-, e latVcgecazioncjdifle,. ; * /■ ^ 
^Anteqnam mouerentut' mota uiriutes, 

;<■ ' ' . t , i . '• 

' « •NarràiMosè la creazione del Cic- 
lo, e della Terra , l’vno circonferen- 
za , l’altra^ centro del Mondo . E ben 
QK^\ d\C3L i' FiatXnx-, aon fi trouerà 
mài ch’egliidica) per- 

che creò. il , Cielo ch’è Luce . Quefta 
imperatiua voce^Ew/^ apprdTo di noi* 
altro non fignifica>ò rileua che, Agéit . 

s ac- 
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1 *!^ 


/v: EipO PRIMQ.T $15, 


. p Ls^ Chicraf dà; i fiori? tuiti de’* Padri 
e de’ Dottori fupl/preme finalmente 
ed'efprime l’aqua della veri tà-Archi- 
fofà.. Che la Luce profèti tai,comé 
s’è- detta’, il' primo^ giorno del' Mon^ 
do;, fia , come viene affèrito, l’Ange- 
lica , Santa Chiefa in-qucft’Inno con 
altro concetto rifiuta:,e ch’ella inten- 
da di Cristo,, nomv’è apparenza 
imaginabile,per l’addizionedijnoua. 
Il piglio è'vna Luce mede firn a e coe- 
terna co’I Padre .. Che quhfi parli, 
del Sole nonè^manco verifimile, per- 
che noia-fìkne ancHeil Sole ch!il pri- 
trio giorno. com-ponefle, mi; il moto, 
che fenza Sole lo.fpazio di 24 . or<i-> 
per. vn dì.naturaJe decreta’. 11 Sole 
poceua. concorrere à- teifère. la ferie e 
l’origine' di? molte cofè, mà’ non di 
tutto il< Móndo', ch’è. vn drappo di 
quattro» auree fila compoftò, caldo, 
freddo, vmidò, e. fécco,,ch'e nella mi- 
nerà depCielò. fono quattro punti in- 
diiiidui i e nelle cofe inferiori quattro 

linee 




linee fpoface i dà efH pritnì ènti in- 
fluite, e nd Sole compencHofamence 

annodata. • ; 

;:r' ? • ' •.( : 

* ■ Fù necEfraria la Naràrà per flicf- 
còlare ed infbrmarè reflenze, e per 
queiranima impura che difcioltofi il j 
corpo fi fcioglie/enel difciogliirréto 
. perficé . ^Lc intéllèttuali operazioni 
di DiomoTi'potcuanòHtiterfegarfi trà 
di effe, per^eflerlélmée' mentali tan- 
to rimote da gli àngoli, quant’èogni 
vcircolo in cifcòlo. La corrtidon^ 
e ia -generazióne non può natural- 
méte fuccedère fiior che per rincroc-' 
ciamento di cofe agenti e pazienti. ' 
L’anima ragioneuole ch’efce imme- 
diate da Dio non è àngolareiò folu: 
bile , e per qucfto jmmòrcal^. ■ 

‘ ‘Nella Mente Dluina confiderar no 
fi piiote die foffero le Idee fìguràJ»' 
angolari , ma sferiche:' onde 'ab '^ter-' 
no intefej nel' feggiò ddla^ quiOteiy 


come 

-t* 
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come fi poteuano incontrare? - Ora 
nel Regno* della Luce’per il feritiero 
del moto , facendo le ftelle tra di eife 
angoli e figure d’afpetri , dalia-mobi- 
lità loro viene ilMondo à canate quel- 
le iiuerregaiioni viùaci ch’fl'eercfiio 
nel cerchio non rendè 5 mà che dal 

-t • 

cerchio co’l cerchione! riuolgimento 
de’ Cieli lapeua'poterfi tra'r Dro iòn-^ 
d’écco Toperazione del -Cièlo Luce 
creata , imperata \ e conféguen teme- 
te offizioza . ’ I *'• V - - ‘ ‘ 

• _ » • T . 

... VKl Ul, - i k. t 

Idio poteua , s’haueflc voluto, fen- 
zà 'naturai otdiné con omniipocen'za 
aflbluta tutte lecofe creare: mà’per- 
che maeftofamente non feruilmente 
éi procode', erefle e priuilegiò la Na- 
tura , per ceflarda'qùel foffìoomnipo-’ 
tenie della creazione , miracolo de’ 
miracoli. Formò d’efle còfe crea- 
te altre cofe , auanzandofi nell’opra 
(ino alla compoliziohe dell’Huomo, 
nella bocca del quale (pirò'femi.dt- 


I 


i 


N 


uini; 


) 


DELL^ARCHISOHA 

uinr i con h natura d el? quale anco 
vnendofì chiufe d'anello in anello 
raurea catena del Mondo . Cosi egli 
empi tutti i numeri.. 

I 

» 

Imperfetto . n umero era 1* A n gelo, 
i perch'cgrintende e non opera : im- 
i perfetta la Natura , perch’è operan- 
i te e non intelligente : imperfettiflì- 
. mo il genere vmano fe folTe rimafo 
; intelligente con vna Diuinità per 
; quanto ei capire poteua tanto defi* 
derabile,raa fempre inaccefiìbile. 

I Idio di: sferica luce, Ò, di frroplicb 
ita, sferica le cofe tutte intendendo, 
jcon trina operazione d*Angeli,Ci«- 
’li , ed H,uomo> sfericamente proui- 
; de d'intelletti , di luogo , c di locato, 
iò di firomeuto che- conciliar Rotelle 
j le acute con le grani : le infinuecon 
'jle finite ; reftreme c6 le parti, di me- 
j zo : e finalmente la corruzióne, coit# 
ila generazione^: liiK.e,nQn. 

punir. 
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) 

« 

* 

ponti 9 che qoal fi voglia iìgam com- 
pongono jc confeguentemeacc qua- 
lunque numero )ò fedia numerale.^ 9 
occupano ed empiono . Cosi Crea- 
tore non flà fenaa la creatura t crea- 
tura non fù che no lodaRè intenden- 
do 9 ò non elequiCe operando i glo- 
: ria del Creatore^ • 1 

Co^ nort viene ad eiTere^Idio vn^- 
Ente^pbpolare e pafefeinè vnaBd-. 
tà ifeonofeiuta c negletta : non au- 
tore à dirittura della corruzione di- 
fcioglitrice degli mifti : ondeperl*aI- 
tre cofe che Teruonò airHQobò,che 
ricamano il Mondo 9 e con la varietà 
loro e bellezza 9 fé non artkolan vo- 
ci 9 rendono grazie à Dio j fi conolce 
l’alta necefiìtà che v'era dVna Cccò- 
da Luce virtuoCk: dai circoli della,, 
quale per moti retti e retrogradi, giu- 
fti ed obliqui 9 fortiCero linee cb’in- 
terfegandofi prima trà di effe , poi 
nelle cofe men nobili > . quella corru- 

N a zio- 
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2Ìone proferifTero che puote genera- 
re ecoporre la ricca tela del Mondo . 

= Per quello Ja gran manO' di Dìo > 
mano feconda efcpurillìma,diede al 
Mondo foggecti che danno, e riccuo- 
no Teflere : alcuni de’qnali conofeen- 
do il ben*e(fere, lxxlano,e rendono 
grazie alla prima cagione, fenza dc- 
I fraudare la, feconda di:quelle prero- 
gaciue e ricchezze chMdio feìiza di- 
minuire le proprie gli ha largamente 
concede » ... :: j . 

■ t . * 

\ ■ ' . I 

Se fu dunque ad Ariftotile creduto 
edere il fuoco ^ benché lucido, nella 
fuppofta sfera inuifibile : adippocra- j 
te, ad altri, ch’il noflro fpirito lia | 
tale : à noi fi donerà anco ammettere 
che fia la Luce Natura Luce real<i-i 
vbbidientc, nella fède del Cielo: ef- 
fettiua , non men che qui à badoope- 
rante. . Altroue s’anderanno conflr 
derando e fcopredole di lei pompe e. 


pre- 
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prerogaciae ftupende : onde fe molti 
grand’huomini haueffero conofciura 
la noftra Luce Natura no pungente, 
ò com’il fuoco vorace, mà benigna, 
e virtuofa ,baurebbono certo quello 
che noi tenimo tenuto, e con certo 
Autore conclulb. 

%MAXimits nobis defeSins , propter tpuem 
•videmui non Videmtti , ine fi • 


« 

! < Dunque Luce aflbluca ed intelli- 
gente increata t Luce virtuofa cele- 
fte, non Deità, ma Natura : Idio folo 
Creatore.! Qwfti eterno principio : 
quella caufa primaria delle co^ 
fe compofte, e da Diuina 
1 ^ Mente prefiiTe-j .. 


• . * • 

‘ .c' . . 

' 'i J ; ; ; ^ . 


Elementi 
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Elementi F olitici. 
^Ri^eazJone feconda . 

• Qaf. XIV. ' 

Osi come nel Mon- 
do Celefte, ed Elc- 
mentale vna Luce 
è quella Madre be- 
nigna che dopo 
Idio Luce viua) il 
Mondo auuiua > e 
conferua ; così la Virtù >e la Potenza 
furono e fonò la Luce che diede mo- 
to à gli feettri > e che foftentala mo- 
le ponderofa di Stato . Per quefla» 
auuenga che ì corpi opachi nò fplen- 
dano,il titolo d’Illaftre» e di Sere- 
niflìnto à gli hnomini viene co’l prin- 
cipato in vn fregio. Cosi in vnica 
vefte Tempre la maeftà formidabile . 
Dunque due linee in vn circolo» v- 
na fola ed vnilòna eflenaa di Virtù » 
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di Potere, ne* Regi . 

11 vigore la quiete, la quiete il moto 
coferua . Stato vigorofo no è che prò* 
prie forze non habbia : proprie fì>rze 
non fono quelle c’baJi*obligo ad altri; 
quelle ch*efler fogliono lente, poco 
proprie, ò mal ferme . 

La guerra Ha per fine la pace-i . 
Il Prencipc per regnare guerreggia : 
e per vniuerfaJe dìféfa fe fteffo>e 
cole proprie* ad euidente rifehio ef^ 
ponendo j moAra che la Virtù lo fà 
Pfencipe , ch*il Poter lo conferua , e 
che: quefti principi j: coftituiilcon gl*- 
Imperi . 11 potere virtuofo , e la Vir- 

tù potente fonodunque doi punti che 
principiano le linee ed elementi de* 
Grandi;, percheJfvno e l*alira di que* 
fti gU Icuò fopna i popolk 

* I>al Potere yfietttofer 5. della Virtù 
robuAa , principil e fondamenti ficu* 
ri di regnare c di reggere , cleono , 
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dico, due linee in vn circolo, corao-» 
nel mifto corpo delKaqua gemina-, 
condizione, due linee, vna dVmidi- 
tà , Taltra di freddezza in vn groppo. 
Come nel corpo del Sole due circoli, 
vno di lume, Tàltro d*inuifibile,rara, 
ed imperiale virtù-di tutte le Stelle 
compendio. 

Altro è Tefler potente per la pro- 
pria difefa , altro per aflalire. Chi 
non hàappreftamenti opportuni tro- 
na ogn*imprefa difficile. Saggio no 
è quel Prencipe che non sà confer- 
iiare la fonte dello Stato proprio tra- 
quilla: chi v’entra fenza riguardo co* 
propri] piedi l’intorbida . Non è 
Prencipe forte chi non sà in pace—» 
preferuarfi dall’ozio, prepararli alla 
guerra, ed incontrarla al bifogno: 
non ricco di partiti colui che non sà 
à debito tempo mercare il tempo di 
mezo. ^ - 
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Che Tinfermo falute defidcri è co- 
fa naturale c'ben giufta : ma che il 
fano s'ammali per cercarla èpaz.LÌa.. 
CosMa quiete, ed il moto con pro- 
pofito ièmpre fi procuri, e s’efaminij 
fi tralafci , ò' s'effettui: Vniuerfalc è 
il bifogno c’hanno tutte le genti d'al- 
cuni lumi politici : il trafcurarli , ò 
confondcrlijd’animo abbietto,© con4 
fufo è teffimonio infallibile:. Senza 
di <juefti i gran Regni e le fi effe Ca- 
fe priuate miferamente perifeono . , 
Gli armenti, Tapi, le piante, le pie- 
tre, ed ogni altra, cofa fuperiore, in- 
feriore per l'ordine, vira politica vi* 
uono ,ò nei lor'cffere perfiftono. 

Nel chiedere, nel; negare ; nel pie*. 
garfi,ò refiftere mutanle lince delle 
noftre azioni fortuna. Il maggior 
bifogno ch'abbiamo è di fapere dif- 
fimuiare il «bifogno: d'abbalfarle ve- 
le a* propizi/ , di leuarle affatto a' 
contrari/ , e di tenerle, pronte à .quei 
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venti ch’io bora fca;, ed in càfhia ;ppn- 
no fauorir i viaggi .. ehexon- 

ferua gli amici > che ida grinimici 
preferua è RegihaÉ; delMarti.*. j GIi al » 
cirui agnati, fcopertt fono gli v'sberghi 
più forti : leminaccie piò- forti ilprci 
fidio più. debole, anzi lo feudo au- 
uer fario .. Felice, chi, pua, colqrir<i-« 

, fópra. il xiifegnoi inimrebi. .Con; Po- 
^ ro>.e con. la pràtaca-, co’litem^ 
jconda^deftrerza^ caL vantàggio, s’a* 

3 - Stupifeono molti. che. tutti i dotti 
non»riefcana faui.:: ftupifcoqod faiii 
che tuttFgU'huominradòrinó la.for? 
tuna. Sa piente, e prudente fono.ter- 
.mini'diuerfi :: vìriucfo, 'e.; fortunato 
poco meo. che cootrarij-. ic Stelle | 
che. fauorlfcono ilicaldo aò. ha n ami* ! 
j cizia: co’Lfreddov. , ll fapcrec' vóa 
I cogniMone; la* prudènza/ yna/difcTè- 
zione. Dallo ftudiodlfapcrcvdàlPiA 
perieoza. il ‘ benxfifctouare s’approdfi# 

No» 
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omnes fqtài IjAhent CithAràm' funt 
CithdYedi, Non tutti quelli che fza- 
no, fanno ben'ercquire-^. 

'L’arte dcirinncftare,ringegnò,la 
pratica, cd i buoni ftromenti ricerca. 
Con quella fi fi comparire la Natu- 
ra più ricca di fiori, e di frutti. 
L’inefperto che innefta perde il tem- 
po, ò la pianta, ed alcune Stelle ma- 
ligne fufdun venti , e rigori ch'anco 
diftruggono Topcra à più cauti , 
periti . \ 

A «'Ori 4 w- i ì ■ V ^ 

Il caminareverfo la falute,e verfo 
il precipizio è viaggio: chi fi trattien, 
negligente: chi corre, chi trafeorre 
temerario , ò frenetico : chi fprczza 
la fortuna^ e le poniure infenfaro : 
chi la teme auuilito. Se rhuomo ha 
prefifla la meta, fappi anche fcieglic- 
re i mezi. Chi prende quelli d'vna 
cofa per Taltra in ogni azione mal 
pratico,* ma chi praticojdeftroquanr 
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trudèicà ^'inchioflrb «ch^ogni '^titolo 
di giuft^fcancella^ L*anrìdoco,èil 
buon^ordinc : la giuftizia,il foftegflo; 
le nouitàjla confirfione,é*l bisbiglio: 
rindifpoliiione^lparafifmojlamorte. 


Lo fconcerto del polfo moftra il bi- 
sbiglio del male . Locca ai medico 
cfperto ad efaminare rinFermo,ad 
ofleruar gli accidenti-j e non 'per ge- 
nerali 5 ma per particolari afiomi , ad 
ordinare i remedi j e Taltre cofe op- 
portune . 1 particolari argomenti no 
fi fondano bene foprala bafe de* libri. 
Bafe ferma e reale s*hà dall’intatta-» 
natura pazientcidalb feifma nouello; 
dal fito oue fi ritira il più debole , dal 
centro di doue efee il più forteti. 
Cosi folleuando ropprcfib,ed humi- 
liando il tiranno s introduce nel Re- 
gno de* corpi la quiete, e nel corpo 
di Srato la pace Tempre amica de* 
buoni. . ^ *:i ' 
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\%fiJJimzJone e‘ difi 'mzjione del moto 
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^ G’ni motoè', com^ 
^ ^ ^ • ' • 

. s’èdettOipa (faggio 

(Ja'vn rcraiinc' al- 

*ralcrq.-, • La quiete 

^ ^ I9 fcopo’df qual fi 

^ J. fia mouimcnto.- 11 

I moto ai- 1 ifi z. i a ta fu ppon ià m o con nia - 

cHina^mobiie.- La niacHina è vna^ 

cGmpofizioncdrmaterias di' forma*, e 

di motore-, à fin!vtile ò diletteuolc . 

Per materia fidòurà dunque inten- 
dere nelle propofizioni ogni cofa atta 
e capace. di*coT7uenien te forma . Per 
fórma quella figura ch*èmezo tra la 
materia e ròperazione.- Per moto- 
re quella caufa motrice ch*intrinfeca, 

od 
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■ trudèlcà J’incHfoilfb *ch’ogni titolò , 
di giufto fcancella. L*anrìdoto,èil 
, buon^ordine : la giuftizia,il foftegflo; 

le nouità, la confufione,é*I bisbiglio; 

. rindifpo(ìzioneyilparafirnio,Iamorce. 

I 

Lo fconcerto del polfo moftra il bi- 
• sbiglio del male. Tocca al medico 
cfperto ad efaminare l’infermo, ad 
ofleruar gli accidenti-} e non 'per ge- 
nerali} ma per particolari afiomij ad 
ordinare i remedij e Taltre cofe op- 
portune. I particolari argomenti no 
il fondano bene foprala bafe de* libri. 
Bafe ferma e reale s’hà dall’intatta-. ' 
natura paziente^dallo feifma nouello; 
dal fito oue fi ritira il più <lebole j dal 
centro di doue efee il più forte-#. 
Così folleuando ropprciTo,cd humi- 
liando il tiranno s’introduce nel Re- 
gno de* corpi la quiete» e nel corpo 
di Stato la pace Tempre amica de* 
buoni. -vi ' 
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^%>Ì^mzJone e diflìnz^iorie d^^lìnoto- 
' , • 'artijjciafo' à mecanko ^ ^ • • 
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1 G’ni moto è’, com^ 

': sedettoipaflaggio 

n rcmiinc' al- 

" La quicrc 

• c ^9_ A’PP? 

{ (ìa'mouimcnto.^ il 
1 niq 1 0 a V i ifi 2 . i a ca fu ppon iàm o con ma - 
chinà-mobilè La niachina è vna^ 

compofiiionedimatcrias diforma^, e 
di motore , à fìn’vtile ò diietteuolc . 

Per materia fi dòurà dunque inten- 
dere nelle propofizioni ogni cofa atra 
ecapace.drcoTTueniènte forma . Per 
fórma quella figura ch*è'mezo tra la 
materia e Toperazione.- Per moto- 
re quella caufa motrice ch'iiitrinfeca, 

od 


Digitized by Coogle 


f il-o 


3>BLL*AJICHI.S0PIA 


trudélcà 4’incHioilfb ogni '^icòlò 
di giuftbfcancella. L'antidoto, è il 
buon^ordine : la giuftizia,il foft^flo; 
le nouità,la con Mone, é*l bisbiglio: 
i’indilpo(lzioneyilparafirnio,Iainorce. 


•Lo fconcerto del polfo moftra il bi- 
sbiglio del male. Tocca al medico 
efperto ad efaminare rinFermo,ad 
ofleruar gli ^ccidenti-j C non 'per ge- 
nerali 5 ma per particolari afiomi , ad 
ordinare i remedi j e Talcre cofe op- 
portune . I particolari argomenti n5 
fi fondano bene fopra la bafe de* libri. 
Bafe ferma e reale s’hà daU’intatta^ 
natura pazientejdallo fcifma nouello; 
dalfito ouefi ritira il più debole 5 dal 
centro di doue efce il più forcc«i. 
Cosi folleuando roppreiTo,ed humi- 
liando il tiranno s 'introduce uel Re- 
gno de' corpi la quiete, e nel corpo 
di Stato la pace Tempre amica de' 
buoni. d ’ 
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j . artificiato <y rnecmko . \ - ' 

‘ Tropofìz^ione P\- 
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Gn i- m pto è , cotne:-^ 
- s ’ è. det tOj pa fla ggio 
da* vn rcr4rjinc' al; 
-raltro.;^ ^ quiete 
^ I9 . feo po ’ d i" qu al fi 
fiamouimento. il 
tco«foppcMJÌaTp 9 con ma-, 
La machina è vna_j 


moip 


compofizione di materia*, di forma', e 
di motore , à fin* vtile à dilétteuole . 


Per materia fi'dòurà dùnque inten- 
dere nelle propofizioni ogni cofa atta 
e capace di'cotruenièn te forma . Per 
fórma quella^ figura«ch*è'mezo irà la 
materia e' Tòperazione Per moto - 
re quella cauta motrice chJintrinfeca, 

\ od 
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tftttlelcà ihchkrft rb ^ch'’ ogn i ' titolò 
di giuftb fcanceila . ' ;L*anndoco,^il 
buon^ordine : la giaftizia,il fòftegno; 
le nouitàjU confirfione,é*l bisbiglio: 
rindifpofìzioneytlparafirmo^lat&orce. 

Lo fconcerto del polfo moftra il bi- 
sbiglio del male • Tocca al medico 
cfperto ad efam inare rinFermo,ad 
ofleruar gli accidemi^'e non ’per ge- 
nerali 5 ma per particolari afìomi j ad 
ordinarci remedij c Taltre cofe op- 
portune . I particolari argomenti nÒ 
Sfondano bene foprala bafede*libri. 
Bafe ferma e reale s^hàdairiritatta,* 
natura pazienteidaMo fcifma nouello; 
dal fito oue fi ritira il più debole , dal 
centro didoueefceil più fortc-^. 
Così folleuando TopprelTo jed humi- 
liando il tiranno s*introduce nel Re- 
gno de' corpi la quiete, e nel corpo 
di Stato la pace Tempre amica de’ 
buoni. . . ' 
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i^hizJone e del 

art iodato ò mecoHK^ , 

lai c ^ ’ "^xopofizjanf C . , ' 

iJjWtr;. .,f.l 1 


Gni motoè, comc-^ 
s’è dettai pafùggio 
da'vn rcruilac j/- 
ralcrq. Ca quiete 
lo feopo di qual li 
_ faniouimcnto.- il 

molo a\ tiRz.iato.fuppQaiaino con nu« 
china: mobile La-m^Vùna e 
compofìziòne drmatena^'i di forma, e 
di motore *, ì fih’vtile ì> dilcttcuolc. 


1 Per materia fi dòuràdunqt/e /nrcfl- 
dere jieJJè propofizion/ o^/ii co/à atra 
e ca p 2 cerdrconu€aièn te forma . Per 
fórma quella figura'' ch*èmezo tra la 
materia er l 'operazione . - Per moto - 
re quella caula motrice ch^intrinfcca, 


od 
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venti ch*in boraica*, cd in càftna .pon- 
no fauorir i viaggi .. ll’art<t chexpn- 
ferua gli amici > che -da igrininaici 
preferua è Kegihai;dell!arci>. ;GIi al* 
trui aguati, fcopcrtt fono gji vsberghi 
più forti r leminaccie piti forti ilprei 
fidio-più. debole, anzi lo feudo *au- 
uer fario .. Felice. cHi, può, colorire^ 
,fópra il difègnoijnimicòÀ Con lo: 
"rovc con. la pratica , co*l tempo 


non»riefcano faui :: ftupifeono i faui 
che tutthgU 'huom in rad orino la. for- 
tuna. Sapiente,e prudente fono.ter- 
miniidiuerfi :r vìrtuofo Ve:’ fortunato 
poco mea, che contrarij .V Le Stelle 
’ cKc fauorifconoilìcaldo no han ami- 
cizia: co*L freddo 'll.fapcreè vna 
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'CithAtrdt»' funi ^ ^ ^ 
CitbkwUv ,Non tutti ^quelli che fan- 
novfanno lien'efcquirftj». 


y.'-' . . ■ ! 

L'arte dcU’inneftare,ringcgno,la 
pratica >cd i buoni ft tomenti ricerca.^ 
Con quella lì fà compatire la Natu-' 
rà più Ticcadi -fiori , e di frutti. ^ 
L’incfperto cbe innefta perde il tem- * 
po,ò la pianta -, ed alcune Stelle ma- 
ligne iufcitan venti ,eTÌgori ch'anco 
diftrnggonb T opera à più cauti , eJ 
periti* ; 

Il catninareverfo la falute,e vcrfo 
il precipizio è viario; chi fi trattien, 
negligente: chi corre, chi trafcorre 
temerario , *ò -frenetico : chi fprczza 
la fortiina ] e le poniure infenfato : 
chi la téme auuilito. Sé rhuomo hà 
prefiifa kmeta,fappi anche fcieglie- 
re i mezi* - Chi prende quelli d vna 
cola per l’altra in ogni azione mal . 
praticoj Hiachi pratico;dcftroquanr | 

O 2 do ^ 
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do' sà ben' niu tare à tempo .antiaiiien:^ 
‘tt,e regiffrh [.r tcrmini geneiaiifo 
jno da r pa Miccia n diftindfed irpa4^^ 
ticoIarilTìmì in ogni foggctto indi- 
uidiii . La' ragidìie., e'in. vori^à‘ft>no 
di tuttede gmci il,berfiigHQ;7H?!cbi 
ben colorile non fbmpre bene dife^ 
gna .. L’hauer. compagni neli’ppcra 
‘fa ch’vna .vtrtà etoicaiyna.foJa r^u-i 
■ uertenaa non pnd’è il discor- 

rer daSàuioi if ben* efFet^iiar dapru ' 
dente r à Dio toccar profpcrar i fiic- 
ceffi , eli efler ponno.intercifì dacafi, 
ò da forze non note ^ 


rdio j.e la Natura' operante fono lp 
caufe. primarie . . L'huomo.cbe.pro- 
.cede à fua . voglia non'già fèruo del 
cafo^raa della ragione 'figbuoIo,puo- 
rc erta re à fua voglia , pub farrbene 
fc vuole 5 manon rjempre.aiKtj bene^i 
perche daireIezione.,iL beji.imernò 
deriua :;dal cafo , nominato fortuna) 
come dalla circonferenza; al*. cent^Cb 
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liheé.dt beni ).e di tubili ehd feri fcono 
femprc', ma nbh fempre trafiggono : 
che non fan Dea la fortuna , ma vn_i 
certo bendato gigante ch’or ifuggi- 
rioi.predorre,'or i negligenti ealpe- 
fta>or gli vni , c gli altri confola.^ 

- ^ /'V . ' .. 1 

I riuoli ch’entrano; od cleono da’ 
fiumi reali, fógliono perdere il nome. 
Chi muta* fiato òpaefe cangia péficri 
ò fortuna. Cosi la parte nel tutrorautj^ 
fe non efienzà, fembiante. -Molti 
fono figliuoli non forti, ch’occupan 
la gloria de! Padre rmolci che accu- 
mulano oro per fare quel ck’altrrpoi 
fanno.;. .'•Sonò fallacie deh Mondo, 
fono effetti del Mondo: dunque non 
delia foitunaalciini. fallaci reggirKj 

- j ’ 1 . . ^ ^ - i' ' A i •. ' . ; ;<'i> 

• . Xàrbuona cojmplelIìone degUSta-. 
tfè'vniifior^ifpondentà^arrnbniofaj 

dh.chi reggCre di chi è retto, per la 
forma del buon gouernò accordata . 
La fouerchia indù^enza,b rempia-^ 

I ‘ ' ' ' eru- 
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■ crudelcà'^’inchioRfò ‘ch’ogni itolo ’ 
di giufto fcancella^ L*ancidoco^èil 
, buon^ordinc : la giuftizia,il fofte^flo: 
le nouitàjla confinone, e’I bisbiglio: 

; rindiipo(ìzione^lj>arafìrino,Iaiiiorce. 

Lo fconcerto del polfo moftra il bi- 
sbiglio del male. Locca al medico 
cfperto ad efaminare J’inFermo, ad 
ofleruar gli accidenti-j e non ’per ge- 
nerali 9 ma per particolari afiomi ^ad 
ordinare i remedij c l’altre cofe op- 
portune . I particolari argomenti no 
fi fondano bene fopra la bafe de* libri. 
Bafe ferma e reale s’hà dairihtatta_t ' 
natura paziente^dallo feifma nouello; 
dalfito ouefi ritira ilpiù^lebolejdal 
centro di doue efee il più forte-». 
Così folleuando ropprcflb,ed humì- 
liando il tiranno ^introduce nel Re- 
gno de* corpi la quiete, e tiel corpo 
di Srato la pace Tempre amica de* 
buoni. : -. j ' 
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Gni motoè', com^ 
dcttOipa (faggio 


s e. 


^ 1 I ■ • ' ’ 1 

ua'vn rcraìinc al 


raltro.- La quicrc 
lo fcopo dr qual fi 
• fiamou imeneo.- 11 
ìlio t o au ifi £ i a t O; fu ppon iàm q con ma ^ 
cKìnàmiobile.- La niachina è vna>j 
compofiiionedi materias di’ forma", e 
di motore , à fin’vtile ò diietteuolc . 


i Per materia fi dòurà dunque inten- 
dere nelle propofizioni ogni cofa atta 
e capace di*coT7uei>ièn te forma . Per 
fórma quella figura ch*èmezo tra la 
materia e roperazione.- Per moto- 
re quella caufamotricechfi'ntrinfcca, 

od 
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od cftrinfeca fi può eoo fiderà re ò ve- 
dere : Tautorirà rpiritofa, ponderante, 
ò violenta della quale cosa .dà moto 
alle machine , come il fignorile coma- 
do à quelli che per natura ò per ele- 
zione fon fiidditi. 




Tre fono i moti ch’olTcruar ponno 
tntte le cofe per muouerfi. Retto., 
che ièmprecamina da vn termine al- 
l’altro per vn’egual fuperficie. O- 
bliquojche nè retto, nè sferico aflfo- 
luto ordine tiene. -Circolare, che 
commuta inuiolabilmente co’l prin- 
cipio il fuo fine. ' • 

u " ‘ 
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il TySvjì^Dd \Mùto Sigmrik^i^- *• ' 

• "1 2 «:*:/» ;j :...- ..'i- : , 

TcrZja . Kfcreazjow poUtha , . 
C^p. XFÌ. 

: ' n 'I 

L moto fìgnorile è vn 
impulfo che dal prò 
greflTo del còtTia ndò 
spiccato, rhuomo 
foftenta cofpicuo. 

' Se la Tiranmd e fbf- 
fe il vero tipo del 
dominar, fenza rifchio , reftarebb«L-# 
fermato ch*il mòto violento > rion il 
naturai preualefle> . • - 

Il dominare è vna filma ch*illuftra 
ò che rode la fama ; la Tirarinicfeèil 
dente, non Io fplendorédelfaoco che 
fpiralamaeftàdi chi impera II de - 
fiderio ecceflìuo è quel ghiaccio fo- 
pra del quale ad ogni vizio fi sdruc- 
ciola: la fuperbia vn cibo che gon-'* 
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fìà : còlerà l2l neb1>f<i ch^accieca • 

Chi fobriame'nte fi pafce ben dige- 
rifce c prcfernafi ^chi tròppo ingórdo 
tranguggia non hà di;jtiirna falute. 

,, j 

Sopra la moderazione là vera pru- 
denza fi regola»* ond’c la moderazio- 
ne-centro intorno del quale i noftri 
affetti s’àggirano : e s*i noftri intereftì 
perifcoi|o,U ra^on ci riftora .. 

i 

\ Ciuello c’ha retta intenzione con- 
gionta con autoreuol comando > le-# 
buone opere premiarle catiue caftiga; 
e fa le dita per ordine nella mano di 
ftaro procedere. Con quella Io feet- 
trofi.ftringe, fi maneggia, e confer- 
uafi Con quefta s’àddita,ficiba>fi 
dona la fede ^ e fi leua , fi caua la pace 
e la guerra », Oi quefta al maggiore 
il di mezo,-al pili forte, al pià debo** 
de, gli eftremi luog-hi Vaffe^nino* 

. Cosi . chi-comanda , fia Prencipe « fi^ 
Prelato ò capo di buona famìglia.f 
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lappi^ t luQi iwidUi y ripar- 

tirli, e ferbarli neirarringo del moto, 
ouerinternapirtrcdine'od akuni ac- 
cidenti :poflTono introdur que- 
.grincomodi chel’obedien- 
za interropono, ò gli 
«kbedienti con- 
•quaffano. ' 
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^el MoÌ 9 Armonico* 

■ Tremejfa ^nmerfale, 

I " 'rr. 

■ V. ór* ‘T ■ ^ r 

*: Anima ch*è vn’vni- 
> co numero, del nu- 
mero più che d*al‘ 
tra cofa fi pafce . 

Il corpo ben orga- 
nizato ferue con_> 
molta attitudine à 
riceuere le paffioni c’hanno mifura c 
dolcezza : il fenfo le introduce : Tin- 
tellecto le gbde:la volontà le defidera. 



’ I nobili per ferie d’origine chiari, 
{opra le fortune ed efempi de’ loro 
maggiori , quafi vite appoggiati, do- | 
urebbono e fonò {blitfdi compiacerfi 
è di fauorirelamufica. Glihuomi- ! 
ni abietti ed ottufi ingombrati di cure • 
noiofe per procacciarfi il vitto , poco 

T7T T ..plTer- 
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ofleruati,e meno oiTeruafóri deUe-i 
cofejno gli clan lieto albergo . Crin- 
: flurtì generófi nella materia piti nol)i- 
Ie,'comé più difpofta ad accenderli > 
fògliono far impreflione ^ <■ - ^ :v 

. f Ogni regola: però non è"certà:moI* 
i ti figli degenerano da’ loro progenk 
torirdalla corrotta nobiltà deriual’i» 
degno : dalla corrotta plebe forge tal’ 
ora il virtuófoj meriteuole di quegli 
Onori , ch’altri fogliono godere-pèr 
gli Ani ■- 1V‘'< : 

i i' 

' Il moto armonico triplicementeL^* 

' s’i’ntendcj ò rifpettoà chi roderò rif- 
' petto à chi l’opera, ò rifpetto al ritmo, 
jectailà- ragion muficalè. ' • ' - • ; 

I Nelle perfone che l’odono, fuol in - 
^ trodurrequelicrpaffionijche fono pro- 
>prìe 4®^ deli’ecGeJ lenza del-- 

/l’arte, e de i tempcrxiqènti noftm;r 
■puote anco confermar l’introdotte, 


I 


augu- 
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.augumentarIe,Q abolirle^ ,itr,LniO 

»• * 

1 

Nel!*opcrante , può cagionar Kif- 
teffo» liberi non eflendogli artefici di 
vender il gufto,e rintéllige»ia prò-' 
; pria . ‘Ciò che 'fi trattiene ,e ciòche' 
fi profonde de i relbri deH’animo, 
ne :ci arricchifleyne pregiudica;al cu - 
mulo,. ■■j i : : 


: K. 1 

ì » 


L’armonia è come s’è detto vn’or- 
dineartifiziofodi tuoni,checonfia di 
graue , e d’acuto : lo ftrepito, vna có 
fufionefonora : per l’vno e per l’altro' 
mocoraria fi rompe , e corrotta gene- 
ra fantafimeclie rapprefentano il nut; 
meroimaterializato aH’intelletto»— 
Così la luce co’l rifleflb alla vifta l'oro 
de gliproprij fplendori. 

j, f" . j 

Le confonanze Tono perfette, im- 
perfette efecondo d pauati in quella 
maniera fi TÌpartooo>:: . 5i, :• , . 


1 


^ w j 






Le 



onanxe 


imperfètte in due parti fi diui* 
dono , maggiori è minori : fra le mag- 
giori , è il dkonó, è rèxaeordèi : fra le 
minori , il fèmiditono y e l’èxacordo 
minore .1 tuòni , éd 1 femituoni có;= 
pongono queftci -Lediflbnanze non 
fenoin via noftra afiblut^ j fuor che 
la fecondai kfeKima.-^* ' • ^ 


: Tré Pwol^neri della mu^ 
Diatònico , Cromatico j'èd'EhaTmo-»^ 
ni co i ; ^ aWìèi’oggi è perdfftoi 


!• ! 4 ! 
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ò Te pur v’è ,trà barbari à pena fe n«-* 
iferban reliquie : era però ftileinilo 
credere non comporto di falci, nè di 
repplicate , e pur di grande impreffio- 
nCi- Souuiemmid’vn’AfFricanomo- 

* - " •• • r - 

ro, dalla cui’ voce , ed armonia feci 
cotale argomento. Oltre di quelli 
vi è if mirto. , 

I'- 

Gli ripartimenn deltuonojla di- 
uerfità de gli accordi 5 il frapofto del- 
le diffbnanze 5 il frenare fofpende- 
re,il fofpinger la voce, fono i vezzi 
e lejchiaui , ch’aprono, e chiudono il 
fcnfo alle paffioni muficali, Alcri 
n’han parlato àbaftanza»,* 


a f 


Se Tanima non folle numerica, non 
làrebbe, amica dell’ordinej paflareb- 
be. al yplere fenza rintendere,non_, 
farebbe in tutti i luoghi del corpoj 
■oue non è però come deità , ma come 
vna virtù dntelligente,ed vnifona_>, 
non però tanto libera, ch’ella non lìa 
cqmb.attu;a, ed ipcatenata,co’l fenf^ 
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La prima corda hà per diretto con- 
trario la fecondai onde muficalraen- 
te è più lontano il vicino che Teilre- 
mo . Non Tempre i più congionti 
fono! più amoreuoli». 


La ter^a confonanza imperfetta., 
principia ad accordarli • La quarta è 
vn mezo tra la cacofonia) c raccordo. 
La quinta è confonanza perfetta * 


La feftà non fi difcofta affetto dal- 
Tarmonia : la féttima fe n’aliena; l’ot- 
taua torna alfvnifono; si che è con 
la prima conforme ; nè lafcia che più 
defiderare alla mence^* 


• . ^ 

La feconda fà > compii nero diftin- 
gueril bianco) cosi i colori alla vifia; 
cosila voce all’vcHtOfc 


La terza è vn^accordo reciproco 
deUVnojC del tré, cosi élla è principio 
non termine delfarmonìofo arringo « 


U 
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La quarta come lontana dalla pri- 
ma e dalTottana > non lafcia vdir tan- 
to, quanto fanno la feconda e la fet- 
tima, il fuo rigido r Ogni mezo è 
veicolo, fpectatore, ò conciliatore-» 
deglieftremi. Ogni circonferen- 
za che fi difcoftadal centro fi fà^più 
capace di fpazio : cosila quarta e la4^ 
fefta perdono di durezza , eìs’aquifta- 
no luogo* nella ftrettezza armonica. 
La diftanza fà perder alforecchio,'' 
come la lontananza alla viftaata re- 
altà de gli oggetti , e la niemoria delle 
cofe dolci od amare ch’elle fiano. 

No cosìdaH’aniico perche Necfranget 
ikbitiii quod non Jran^it obiuu^ Amici 
però non fono tutti quelli che s’^a- 
mano ò fi conofeono . La fettima ben 
che di circolo ampio al noftro occhio^ 
come fi vedrà figu rato,è difico ariguf- 

tiffinK), come propinquo alTottaua 

« 

' Co’l difi:orfo, e co’I tempo Tani- 
ma imparaà fofFeriret con la mifu^a 


« ^ 
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• 

t 

• 

•ccon lapratica à numerare e difcef- 
nerc . L'arte del numerare vno dun- 
que de gli principali ftromenti di 
tutte 4e fcienzpC • r < 

; •/: t' 

: La quinta è confonania perfetta, 

perche il corpo perfetto è quello ch’è 
di tutte le fue parti comporto . Nella 
quinta abbiamo il centro, ch*è IV- 
tao, principio del numero: il due prò* 
greflb del numero: il tre augumcnto 
del numero : il quattro conciliatore 
dei; numero , ed il cinque. conclufione 
di ‘erto numeroii ' . osouit li uoii ' in 
{ ìf'ti n iuJlb'HO rrr ■ 

' L’’ottaba poi è quel circolo ch^ 
fempre rifponde al Tuo centro. L a- 
nima ini mente di Dio con vna limil 
ragione proferita, viene con la fupre- 
ina autorità inuiata al Tuo corpo, co 1 
quale fi lega e congionge conforme-^ 
alla difpofta materia : così più e meno 
s'aogurtia , rt dilata, e s> adopera t 

t .é - • * - » 4 , . 

CL 1 I" 
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In vn medefimo tempo eh’ vno ftro- i 

mento fuona gli altri chefoho vnifo- ' 

ni, quanto la sfera deirattiaicà loro . 

comporta, con le fteflecorde rifpon-. 

dono , e nello fteflb ftromento la fe- 

conda ftà muta^«" n i ' ;■> • 

» • 

#-4 

Toccandoli Efaur,la corda più vi- 
cina, ch’è Gefolreut, non fi rifentO.^ 
Toccandoli Alamire ihfieme con E-. j 
fauc fegue la confonanza : mà toc- ! 
candoli Efaut folo fenza l’altra cor- | 
da,. perche l’vnità non propagajAla-. ' 
mire non fi fcuote . Befabemi pari-r 
mente tace, ma Cefolfautfi muorcj ‘ 

al mouimento d’Efaut. S*è detto i 

% 

ch’il moto che ncU’vno principia nel i 
cinque troua la fua conclufionc-^. 

‘ L’otiaua , e l’vnifono non fólo.in vn’ 

■ iftefib, corpo di ftromento. fi fino più ' 

‘ vigotofamente fentire, mà perche il i 

fuo principio , ch’è l’vno, fi. muoue , ; 
lo feconda , & applaude, anco, in vn’» \ 
i altro feparato, & in qualche diftanza. I 

• I 

■ tipo- 


▼ 
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■MU 


rìpoftaV* Nel giubilo della qaiéte yil 
cosi dopò il motò.ancorajn'ón è tran-! ' 
quillò ripofo. Dopò i venti orgo-‘|j 
^liofi la virtà deirimpulfo anco nel [ j 


mare imprefla per 'qualche tempori- 
raan'i-^ ^ oo e; 


L*vno ha Tempre TalcrVuo in in- 
finito per corrifpondente : Tviìo pe- 
netra i’vno fenza dilatarlo ò partir- 
lo j l’vno cuopre Tvno fenza molti- 
plicarlo ò veftirlo : cosi Tvnità vnica. ' 
La luce anch'efla penetrando i corpi 
diafani non gli diuide,non gli augu- 
menta , e non è altro che luce : 
corpo jò foiìanza non che Tolo fre- 
gio della materia jò del luogo: luce 
s’è veduta rifplendente j e fe non è 
veduta pur lucida > Tempre terfa,opc- 
rolà_,. , ' ■ 

^ - i \ 

Cosi la grazia diuina non preue- 
niente,ma riceuuta* Così Dio ben- 
ché immenTo Tempre vnico^e fe ben 

vnico 
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1 

celi^wkcwìofia' '~-r 

vnicOiTrinq>3 ^^L’altKCr jeaufe tut;?vJ • 
precedóno gli dFftti, ma qucfta con | 
l’efFetto mcdcfimo in vn‘rfteflb^cem- r 
po fuccede: non come la vista 
icofe vedute jTOa qomed*inteIligcnta '|i 
e le còfc intefcjche e vnà reciproca-Jj 
Lione più fina_»« ]• 

1 Due pcrfonc che cantano vnifono- 1 
fpiran due fiati , ma vna voce fola . r 
Xc cofé fpirituali cosi tanno centro I 
'e circqnferenia omogenea, tato mag- j 
giorm.entc Idio in cni ogni parte fi I 
tróua efleniiale ed in vnico grado v- I ; 
niforme. Qn.efii come intelletto fc; || 
cqndo fe medefimo conofee j cconó- I 
‘feendo j vn*aItro fe fieflb genera : là | 
generazione poi con vn frapofto fpi- 1 
rito che non disgiunge, ma lega,IaÌj 
diuinà eflenza in vn fol groppo an-‘ I; 
noda . Cosi formato ab f terno da_, | 
vnjntendimejito immejifoj co*I vole- 
re anpp an^nH il^Conciftoro Santif- 1 
fimo deir.vnicà cn'pjicità ' I 

■ ^ ' /I j U ' .i 1 


~ — AlCU- 1 



Digitized by Googlt 


• t 


\lBRO PKÌMO-' !»^7 


f 1 


Alcuni huòmini cantai^lper pra- 
tica alcuni altri, per fcknza : c così 
à cafo altri mifurano ,evpènfanó. 

La pratica hà^pp modello c fonda- 
mento l’abito : là fcic'nza le regole e 
l’abito . La cognizione de’ centri è 
lii regola - vniùerfale di tette*; le cole 
che fono :• La cognizione de’ numeri, 
■lo ftromcnto co’ì quale fi Vipartifco- 
■ no e penetrano le eofe graduate 
- ò armoniofe; e la volontà ■ / 

: r * : libera quel mero che 
V - ci fà meritare . 


e 

« ^ I ' 
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Efiaji dell' Ahìotìlj 
T remejfa del libero arbitrio. 

: C‘’f- ™ , 

< • 

f - 

A poiché ì quefto Te- 
gno io fon gionto, 
quindi è che cóme 
vna terza fpezie di 
ceruello filofofanfe 
c ver fatile, toccherò 
quefta corda anco del libero arbitrio, 
fenza il cui fondamento la più pregia- 
ta armonia anzi rvniuerfalceflarebbe 

Ch*airimmenfacognizionedi Dio 
non fofleab gtcrnòcofa alcuna cela- 
ta chi potrà dubitare? Che quefta_. 
rcuidenza inchiodili libero arbitrio, 



cofa tanto empia ch’il proferirla e- 
rcfia,ed il tenerla farebbe la diftru- 
zione di quella verità, che co*l volere, 
non volere, co’l fare, e no fare, THuo- 

ino hà 
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mo bà elifdènte in man propHa^ . 

aB initio àonfiituit hominem, 

I reliquit eum m manu eonplij ftU , j 

I Tra^l volere e fin tendere v'è quel- 1 
la difFerenza' ch*è dalia briglia in^ 

I mano del Caualiero, al freno in boc- 1 
j ca del caaailo ed in potere dell’huo - 1 
j mo. L'intendimento di Dio è Te- 1 
I condo j è aflblirto, ma con là volon- 1 
tà noftra si miée, eh 'in vece di sfor- 
I zare acco niènte da Rè>'padre più to* 1 
I fto che Prencipci^. - . . . 

I * O wi ' I . . . j ^ " * x/ » i ‘ • * ? 1 ; 

I • Sonò diaèriì i legami che Aringo- J» 
I no il Creatore, eda creatura , molto j 

I più forti di quelli che l’vna cofà con I 

I I altra ,1 ànima Aefla co'l corpo {ìgil- 1 
I lano: mà fe pur fi* può dareeièmpio r 
I eh approdimi all'rntelletto' vmano r 

1 affinità diuifibile ch'è tra l'arbitrio I 
nòftro eia préfcienza,e pfedominan- 1 
za diuina ,uirò che quefte fono ilcar-i | 
dine! vero che fitto nel faiTo'd'vna^' I 

R men- " I 
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• mente coftante. Ja volontà.- noftra fo,- 

j ‘ ftentano, la quale fopra.di,etro non_. i 

tiranneggiata , ma rpontane^mente-; 
i s’aggira., 

■ ! E' mobile fbftenii^a la^volontà li* 

bera sùTperna.immutabiles.ma 

quello ch’Idio conobbe non partc-> . 

■ E'' fuprema,, infallibile e promotrice 
la cognizione infinita>,mà; Tanima-j 

jnoftra.non sforza o ( ..Chi ha proprio 
moto voIgendofi<alìa finiftrafispote- 
I ,ua anco volgere alla déftra : e fe que- 

‘ fto non; fofle potrelTì'mo con.Cicero- 

l' ne ben dire:’ D>(ihil ejfgt i» uofira potè- 

fiate fi itÀ. res fe ^ ■: * nL - 

ì ’ ^ 5 ' • 

! . Chi dirpenfa il'mototvniuerfale ab 
1 particolare non. s*op pone : e chi co* 
nofce.nonisforza.;.chi.sij cbipuò’s'e * 
conforme al fa pere con poter non af+ j 
tringe,.ou*è. reffétto-violcnto?: Se “! 
rintendimentoidL.Dio.'èyCome s’è 
^ detto >fècondo>^tutrólc:cofeJntei<^ 
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: 

-1 ; 

da lui vogliam dire ‘chc'ifìano fecon-, 
damentè éfeguite, e per confeguenza 
efFettiue ? S*egH’cònofceua’l Mondo 
auanti la creazione >'conòfceua anco 
altre «cofé <he non Tono. nè faranno: 

• dunque Tecondo Tempre , ma non in- 

differentemente éfecutiuo : dunque 
prefciente imperante, ma nopercon- 
iegueiua Tiranno'.' b 

• r.: j. ' : ■ i ■ 

. 1 

: !» In fomma non hà più colpa ò partfc 
Idio ^lToperazioni noftre,di quello 
c’iià yn Prencipe grande dellazioni 
1 d’yn liiddito penfatè ;qucro cTeguicc 
che {iano rhà Tempre cmi ben za ìnTe- 
parabile d’impero con la coridizión-. 
fottopofta , ma la condizion Tcarcera- 
: ta s’hà potuto operare, ed ilPrenci- 
i pe Toperazion rifapèffe, potrà bcn_. 

' caftigaria , ma non già più impedirla. 

• Dio può tutte le còfe ,ma fe no vuol-, 
poter quella di neceffitarThuomo , 
chi gliela può Tar yolere ? efela pup 
e non Tdercita^vogliani dire che gli 

>R a fcemi 
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fcemì la gloria-? Gloria'd’vn*Impe- 
ro fourano èl’hauer gente libera che 
per elezione òbediicat. Di qiiiè'che 
per ragione di Stato e gloria *d*vn— 
tanto gouerno neceflario fu il libero 
arbitrio et. Per ragion morale, à 
che ^òpre degne fi lodino, e le mal- 
uaggie fr punifeano, fé, non vogliam 
dir necefiàrio, quato imaginar fipuò 
conueniente . Cosi è la pietà meri^ 
toria, vtire là' prudenza, e la virtù 
commendabile: onde quanto .più ib^ 
no importanti grintereffi,e* maggio;' 
ri tanto maggiormente fi deue efa- 
minare le loro membra ',.tetier diritti 
i.difcorfi,.c dopo.vn difegoar' vario 
effettuar quella volta che racn fi può 
•creder d’etrare-j,^ 


!G’.' ;*. i 


. ta vorontàiDiuina , per Tòrdineij 
che s'ofierua, non fi -può credere che 
fiat d’altra forte con gii ltuomini di 
quello ch'è eo*l popolo delPaltre crc- 
Ucureiben mmiiile s>le quali tutte co’ i 
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3 

iiebitf mèzi procedonayC per la-vla 
del l’inclinazionii proprie ea«iinanO'. 
‘AirHuoroo diede oltre TinHiiuo ji 
dàicòrfb; oltré il dimorfo, quella, bi- 
lancia finiilìmà dcRat ragione-, fopra^ 
della quale pefandò grintccelb deli- 
, bcra_» *■ » « * . V . . 

' e r- O 

Se la grandezza c la pre/cienza di 
Dio non ci pone in anguftie, perche 
vorrà il Prencipe non maturar .l’efe- 
cuzion co’l coniìglioj non circofpet- 
tamente giudicare ò>procedere 5^.^ H 
giudizio fopra le proue, le detcrmi- 
nationi fbpragrfncereffi dunque egli 
appoggi e profondi , che fi- come gli 
abufi partorilcono le corruttele > e le 
corruttele peffime confequenzejcosi 
non trouerà caufa ben digerita e pe- 
faca che lafci torcere dai giufto dVn 
ben fortito. equilibrio il filo natura- 
liflìmo effetto.. j 

. u Ufi : f 1;..* c f: r- 

V*è la legge, il.liberO: arbitrio, c 

< Toc- 
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f Ofccafiòn del ’pcccarr.: v*c k facilitfà 
eia difficoltà i'obbedire r iilumci;» 
della ragion per diftiógocrovi mejy 
dkittcarfi : vn^kdeficrcnre ^affiftenKa 
che come gli fpirm'viiaii ia &inprc i 
.ffiòi offizij diuinl,‘chiiipn¥encferuc 
ignorante, mal creato, ò melenfo. i 
Colui che manca à fc 116110 non me- 




id ,*ejcdltn rocccn^ non lì ptib 

chiamare sforzato . . Il buon- Caufl»* ■ 
licrè conglifproni , -conia voce^e col 
tempo rolleua,4;na nd.pòrta ilcaaallo» 

, Prornife Idiò la terra felice à gli 
Ebreij'e poteiian^éflì ,e doueuan per’ 
ogni ragione alferarla . La mormo- 
raaione gli conftitui irameriteuoli,c 
fecech’vh* impero foaueefercitalfe la 
bH^iainveccdel preparato i^anel ^ 
Si ;diffia-U’èfFettocnón fu Tappunta- ^ 
: mento commune «fequito, perche k 
cofe c’hanno bifogno di doi no fi pof- j 
ibnbeffi^ttuate péfvn ' ^ 
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i *^SÒnò"le^ré alE’Huómo'fiji’turCiiài 
’ Di'o4otlieiifl si|irefetiri\ ap-i 
' puntament^dftim^ fono/àccoixiati co 
là frafe de'irHUomb>ii5ideuorio per- 
ciò i coeetti di Dio'SflTer creduti vinar 
ni^i Lo Rròmentaim per fétte jò man-. 
cheuóle, pùò riftringere Toperazione 
ma non la.^ fufficienza del'maftro :■ 
1,‘ond’è ch*il mancamentodcirHuorao 
non fi' deue attribuire à Dio, nè laJ 
prcfciènza,di Dio à vincolo-odi ino- 
pia dcirHuomo.. 

?■ .i!.' » 

|] ^ -Ghì vuol obljédire obbedirce,c chi 
n'òn* può*‘fe vuole bada col jp|ire con-, 
là'buonajnteiizione anco il fegnb: 

Se Tignoranza, là velocitàiJa prefun- 
zione, l’odio, l’amore, grintoppi fo- 
I no'à'utòrfdi fcandaIo,àdella perdi- 
tìòrt' nò'ftra', cHd* col pai v’irà quei: lu- 
me thè à benéfiziomóftip fenapre àr- 
de ? ' A Iciine yottenotì s’ode,* alcune 
altre fi, turan peV no vdire l’ofecchie. 
A’ fbrdii feruonoi' cenni quanto à có-i. 

"TT~ lòroT 
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loro ch'intendono le parole ben chia- 
re; ma le tumultuarie paflìoni chè“à 
guifa non già di nebbie > ma di pal- 
pebre il chiaro della noftra ragione 
impedifeonoj fanno errare ilcamino 
ed incontrar sù’l meriggio qnelfon- 
no ch’attender fi doueua la fera_» . 
Così non c del Sole, ma di chi s’ad- 
dormenta il dilfetto. Cosi quel Giu- 
dice impedito che non vuol delegare 
in Tua vece, ò quel corrotto che be- 
niflìmo intende, ma non vuol giudi« 
care, fono deirinfalIibilGiuftizia gli 
ftromenti fallaci. Cosi la prudenza 
Villana ch’il giorno sa godere gli ef- 
fetti generofi del Sole, al tramontar 
del Scìe sà prouederfi di fiaccole. 

Per inalzar la machint della nof- 
cra dottrina! ci farà dunque,giquatp 
di liquidar quelli mallìma del libe- 
ro arbitrio ,‘che come pietra ango- 
lare è fondamento ficuro d’ogni rc- 
ligiofa polizia con* deue lafciar Dea 
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la 
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la.F9r<una,iI crc4ito della iju^Ie fe 
dar può qualcheimpuiroairarmi j dà 
Tvltimo crollò alle leggi J Idio per 
arricchire neper anguftiarerhumana 
condiiione-d natura-,* fè liberale alT- 
Huomo de gli fteilì veleni,che fanno 
intendere à chi intende dalla ininera 
di Dio fbrcircil Jbfneperbene,ed an- 
^OjiI.9iaIe à.fin buono; onde ferma-: 
-ta.Ia ba^èlChe•fele^iorie preuaglia^ e; 

Idi© grande preueda , vmiliaremo 
il yplo per- vagar fqtto il Cielo à far 
cpnofeete a!, faoi. luoghi da quelle-» 
dtift jinec preziofBvKyfva di)priui|e- 
gio,raÌtra di gratitudinc^eflcr forma- 
to queirangolo eh’ Idio fa conofeere 
per Dio, e l’Huomo militar con in- 


fegne differenti dall’alcre creature. 
%4ppofuit u!h aquMm , ^ ignem 
, éd quàm yalutrù^ porrtge , 

mànumtnAmrn .i 
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n)eUa. Virtu'^tf delia PetenMi: 


‘i .• .-.f. 


■ FnemeJJa politicai 

1 • V» •.♦i’ T. 
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A* Viftà è yna' luce 
i puriilìjiia.€he i1 nò- j 
ftroJiwcllettd/cla^ : 
i'^ifiòà^é^neh ! 
'^rzrmitaQl di^ul , i 
or è sfregiò)' th % , 

' dorna! ^ ot ìftjti’i*- 1 
metito» ik \ 

fcla^^ ^ !: ‘--'s' Oili j 

'! ^i. nj 1 

%> 5 * 

I ‘ ' E!Ià,è:f?egio) q^UoIta: mòlto^ 

I dentro noni penetra^ poiché certe vir- 
f là. c)»e fòlla dafcvoI*g6^ appre^te al- 
! tro nooibiiò) che dirpol£ipni;vtrtuo*> 
fc : ma ilà/vmàfòifòn^il^uolé c hà-ra- 4» 
dice neirànima', quella è che fiori* 
fce,c fruicificdfìdotfiwiduce la for- 
tezza, Ja prudenza , Ja: giufiizia>ed 

T altre. 
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altre gioie deiranimd :ilnuti*iice! in- 
fluente che fonoi inèòi'ruttib/li.'non 
come la perla fottopofta al fuocó,èd 
al'.tempd.:. ì.-bé ii>.u:oc 

L.T{j.' i f i^ F,. n^icrfit nrno 

. Dalla virtù apparente naice;ìt> 
corrottela) ma dalla iìmùiàta lOgni 
male; quindi è ch’il vile per valoror 
fo li (Celebra il ritto per liberaleré 
magniflco : Tatlàro per àffignàto.t^; 
onde tettando il virtuofo ne i limiti 
d.Vna^feuera modeftià>& eflendo la 
plebe idi curtiffima viftarpuoté ne i 
priajlijTecoJi rettatj jfton,i»ep/> dalla^ 

Virtù perruafa j’chè dal- Potere à fot- 
toporiii coartata . Decretiamo perciò 
la Virtù ò la Potenta per primi prin- 
cipi! di Stato: valendo molto! pcr- 
fuadere gli animi il merito, e potendo 
troppo à violentar i còrpi la forta. 

Sopra il feroce dettrierO del mal 
nato appetito precibitarono i Regi, 
ma (opra la reale ò 1 apparentò Virtù 

§ a prò- 

— ■ I I I mmmmmrnÉitmm^smmmÈÈÈÈÈm 
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pròucduta' dii forre; nnco'fi confeman 
gli fceiitri : ’onde 'sì ‘come^dal * viriÒ 
che nuoce ogni %ura d*lmpero^vien ^ 
confufa ò difciolra j così- dalla'^V^ir^u | 
ch*in apparenza gioua pdore efifere 
principia txvc dr mano lìv mà'aolfta- 
bilita ^ perche fi ibgue quel’ pefo da ^ 
cui non fi puòiliiilùppàre.. ‘ Così^*a- 
Idori quél Soje'chc <non fi può ito- 
pfire^* *'»* I . nj.ì o-ism 

r n 1' I -tf «ilosjftiv (i ..hr'-> 

L*huombche teme óbbcdifcei quello 
ch’ama compiace: così la Virtià'-H 
kgirimamente hà yinco^ i 
)• ; i fa potenza e ringannot r niV 
óo-j.r. ;r {pefle.fiateifri- Phc^o-j 
I r riti - onfano. ! »* ^Ir.iV f.1 

’Vjv^ £wjior;i I . . - i = r' u; (iqrj 
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jcrjri 


^fffìfHZiìone y f di ftihzjtctie 

^ uemi, (^ap, XX, sub r. 

^ ' ■ : / ciG ia 

Wposta Ia;*Virtà 
* 

ò h Potcnzà, la 
prima naturale, la 
. fècon^' viòkbta 
t ^coftellazionerde*’ 
? Régnir fuppofta 
rinuenzionc. del- 
la figura^ difegno fopra H quale com- 
partendo i colori non s*inganna la-j 
mente., .leniremo allaidiuilìone pro- 
meirajche.£à diftinguere cd intender 
il temperamento politico ►. nei l 



Fla fuperiorità quel centro che-» 
non pàcifce.diuifione : d*intorno al 
quale- tutte le parti deH'obbcdienza 
conipartitamente’s 'aggirino . Ch'il 
Mondo inferiore debba dal fuperiore 
prender norma e 'prece tri ogni fauio 
coh'figliat*»’ ^jCobì-Ia Signoria òè co- 
rr/d brimo. mobile' alfoJuta', ò come 
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gli altri C!>Iidi{H3Ì>dente. CosMV- 
na dirpenfaigli altri riceuon.la legge. 
Di Dioimagine il Prencipe: Mente 
ed influflb de’ ipopoli, c perciò riueri- 
to,fc non qual Deità adorato 

* * fc -T*'' 

c -I 

La Religione è vn*ampÌi(Iìmo Cie- 
lochefotto robUgorignorilc i popoli 
frena e taccogHe; elle dal Cielo mo- 
defimo quegli influlìì prouengònd 
checoftituifeono il temperamento v- 
niuerfale degli Stati j dalla Religio-, 
ne , e dal goucrno , Tabito feconda., 
natura, ò'temperamento di.ellì Stali 
dipende, che regola il motoelaquie-' 
te,corfo vital degl’imperi. 

Sono differenti le Sfere ch*entra- 
no in qaefto gran mifto,e penconfe- 
guenza variati quei centri ch*à gli di 
lui corfi dan methodo. . La pruden- 
za fù il punto d'intorno al quale il 
naturai progrelTo del regnare j e de | 
Regni circolando à foruto • L'Ar^ 

chia 
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chia >ò la MoaaTchia tiftring^iiqua- 
drato perfeaio del principio , augii- 
mentaiftato>e declifjatione y\ la cui ' 
figura circoicrieca dagli angoli^vien 
dal cémpO'aquei terapi or auuiuta,pr 
difciolta che manca eifa pru4cB;^9>À 
chela prudenza nontferue-/..- 
■ , : • •' “ ' : '1 ’ 
. Il petto' deirefquifTta virtù fù ì 
gioiiedeliadifuguaglianza. Al più 
raip- c virifuofo, gli- huotnini* fiifpjtp- ' 
pcxfèràjod.àlcòsIcred‘uto>odal più ; 
forre obbedienti fi refero Latnob 
I tipliflfzioae della virtù;, ccyri^i^ppetra 
‘ {implicita prima:. Fù inwatatp da ; 
[ quella il cobello-clie recife il coman- 
^ do:d?va' fòlOi ile l^ùdio- del comando 
df’ vai folo-;diìede prfn ci pio a irA ri flo- 
cilizìa donifìnip^che d' Ottimati scap- 
pella ■ Zwauwi^ia d^qn rifuegli- 

arido^itiletrdettegparee ridarle cor 
. fe*àife dleffi j^ptpdufTe rÓJSgv^ 

gQiteino!diip!PS&i»ie te h' 

. milt aliTthMBiùraiP^i»c}i‘e’ (^uccwlò ^ 
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poi'aHà Tiràniifdci;^ 

' .. '• r ! iv' 

Dalla violenta ri ra n m’ca pafTa re- 
no facilrnentq i gouerni alla Demo- 
crazia' 5’mifdagUò popolare, idra di 
molte teftCfc Dal mirto dèlia virtiire 
del vizio, e dalle pa Hate memorie ,’e 
forfi confufioni prefenti, riceuette il 
filo impolfo la Polizia , quinto gene- 
re d’imperare. La polizia in due^ 
parti fi diuide' la prima affoiuta è fa- 
lere, come quel la delle Rcpiiblichci 
La feconda fimtilara c latente, che è 
quafi vn’altra Republica in Republb 
ca,’ò goucrnoin gouerno, 

-l- • '■ * c' . Iici*t3jjp 

La fuperiorita è indiuifibile, quan- 
to airvnirà del comando : diuifibile 
quanto al minifterio di erto .'^oQuefta 
è poi la catena , onerò ferie de* roem^ 
bri ch^il'gouerno foftenta r linea che 
fempré torna one rioonofccil princi- 
pio j e che quando non torna non il 
circolo della libertà) ma la fpìfa della 

) muta- 
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ratiMzionc partorifce. moti del 

comando tutti ad^vn fine, ma per di- , 

uerfe ftradcjcaminano:, la fclicirà c j 

il loro fcopo: la tirannide, od il,bi- 

sbigliofo reggimento, quei corp9 che 

sì bel Sole ecclifla. Alcuni ftomici 

perii troppo cibo: altri pernii poco 

declinano . Conforme alla coraplef- 

fionefi ftabilifca la regola, non ripu- , 

tandofi buona quellade gli amalati,' 

ò de’cònualelcenti per fani. . 

» 

Tutti gli flati, fono robufli in sè 
ftcflì : ma per altre cofe alterabili : 
.tutteie cofe girano . Felice quell’ 
Impero che più nel giro del proprio 
cerchio perfifte. L’aqua oziofa pa- 
tifee la corruzione : l’aqua che córre 
camina ad inamarirli nel maré-» . 
Regola non è che ci polfa fender fi- 
curi. La femplicìtà, gloria pecu- 
liare del circolo, non fi troua fra gli 
angoli, non Timmortalità fri le cofe 
caduche. S’il filo del regnare c-» 

TT T den"^’ I 
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deirintcrefTe è'vna lineas’dairinter-’ 
fcgazion d’altrè cfeine potrà' rdlar^ 
femore immune? La forza cl^cor- • 

éedib^ótli^ 

:a.‘confe*rliàfnO 
i ..It ■ !:.> U'* 

L’inter^ putVcdi'ile^ hà'Origint^ 

dairaii^btóofcdàlrà^^r^ 

giuria ,Màl‘ tirò oif v d aireceelleni^ » 

dal difpfèzzo j'dafraugumento, dalla^ 
fproporzione > dal debole y e dal eatti-* 
,UQ temperamento.. " ‘ | 

■ • . I ! -II.!.:* » V At 1 . ' •; • ^ 

t • .il«. à ^1* ^ f . Jw* . f ' w % **w'^'*Ì 

i L*eftérnidaringànn(^dairami,.j 
ò. dalle congibntur'e.V fl dubbioiitón; . 
;i p n nreferiiatiuo dèeli:'- 


* : ».»*.> 1 iy\j ‘/' -.Sii i 

;•. 'J Liì f.-Htéw^urV’rion | 

!:.L olii iC'i .eibyàP'' : 

» f ' l Jir 
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, Confltttò.Kèyor.mr- '"‘‘t 

f » ^ J .. . aV(i.. .j i f) OK^J'Jb 

'• nL '-xÉìi? .Y\rì i- 

ii Kiirajivl £ibb ' 

* ■ ’z:rn~' i.!'.:b . 

“ . Aff.orismatico 

■i fcriùere rjÓ ieru^^' 
);?tuttrgi;i%gni;:i 
, :i)Dn è pcr.t,ùttc le; 
ipenne: t’iftoriai 
, che fenatamete ii 

ì 

caten 3 zionc pella rocmoria ,|>mpn- 

me . Le moralità , t «Jocumentr pò‘- 
■liiicijgli Archifofijcd i V 

È ^ li . ^ I 


O!]^ 







.quale come ftrali, disdi' ^ j,. 
erand'enereia^ma^ non con ordmO 

m A A V m - . ^ M 

•e] 

cati. 
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Mosè nella Sacra Iftorìa della Créa- 
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zione del Mando quando difle, eh*-' 
Idia creò il Cielo e k Terra ,poteua 
dire anco TAqua: ma per fcruare il 
decoro e Tordrne Macemarico,volen-^ 
do forli moftraxe vfeir dal circolo- 
delia Dfulnìtà il circok) immediate’ 
della Natura, di iTe il Cielo, e la Ter- 
ra > centro, c circÓferenza del Mondo. 
Ecco fùppofe poi r Aqiia , e co foiira- 
no impera ecco proferita , ecco im-; 
pcrata la Luce i bd ecco ordine Archi- 
fofo difordinato à beirarce. 


ì ; ‘ rpf^crat*, fuori del cafo fi può di- 
re , principia con quel' degno afibrif- 
mo 'i4rs longA n>itd brems , non fi 
legando nel refio he alla vita, nè al- 
l*‘arte,fucchi di quefto afforifmo 5 co- 
me nè anco' Salomone ò Dauid ad a- 
riellar 'quei' i^ròpoliti .che -quafi fiori ■ 
fra Terbc pendono le mifiiche carte 
, nobilmente miniate, no d*vn folco- 
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- ^Alcuni fapienti ben’ diflcro eflcre 
la ‘Scrittura Sacra* vn Giardino, dàlie 
cui piante, e paFoIe, fenfi variaci 
; contrarr] bene fpefifo fi Gauairo,‘& ad 
vn firre fi riducono: rApoftolo.San«. 
Paolo beri difle,Ghela kteer-à vccide. 
Sono eminenti gli arcani delle foHe- 
irate fcritture : Idio’beHc fpelFo IO 
detta . l.a quinta -éfienza 'cd elifir 
della vira non conila d’vn folo in- 
grediente, aè della quantità fola_.. 
In certi lauori la materia, quantun- 
que prcziofa, èri più vile, il men_. 
confiderabile oggetto della mente ò 
deirocchio. Nelle Archifofe car- 
te, maflìmc nelle Sacre, oltre la me- 
moria delle cole palfate, v’è quello 
che doueua auucnire; vi e il fenfo ca- 
balifiico anco nelle lettere fole: vi è 
il morale r vi è il fifico: tuttiraggi Vi- 
urllìmi che da vn medefimo Sole fpun , 
rano gareggiandodilum^.- 

Altro è Toblìgo di qttdlo cheferi- 


ue 


; — Tw dell’arghisofia ' . 

»*••• - . -.** 

ue vna particolare dottrina ,;^Itro il 

^riuilegiodeirArchifofiaiiqftra^. 
Altri fcriuonoà fine d’jQcarainar nel- 
le feieme: altri per ^ftabilirpiji Yapi- 
enti . Akro;è la trpfnba eh ana^iima, 

■ altro è4a'>mah,ehe;^Qmbatte.' Hpaf-! 

fare dà’vn propofito all’altro non è 
lecito à ;Cutti: in ogni vno, np con^ 

ciafcuno£l<>da. -^vfqgpachefluef. 

; lo che parla* e.on 1 jn^perto fi facci 

! con termini chiari hageuolmcnre ca- 
pire. Chi parla co’ i fapienti e cofa 
; gli proponga che non, vi poflan met- 
ter* del loro,, gli Yuppòne ignoranti, 
i gli oftende^*_ i -,>b 

* • ' * . = i ' •: - ‘ 

' ■ I9 di verfatile ingegno ferino a 

' verfatili huomini , e fopra yiijdiregno 

• ilringato piacemi che s’allarghi nq^ 

! fpiéghino vari) jna ben ,coinpatti^.i 
' colori. In fomma il palTafe davo-. 

propofito.all’altrojpur che Ìì.facci per 
vantaggiare il penfiero, non lena piu 
1 la '.vittoria {fine del rotazione ì di 

k ' t 



>x*. 


qaètìó'cHe* rkcua’ ’òràfirft* Mòsèsil 
combattei-e‘afeandole maViJdd abbàf* 
fandole>aUefercita amico. Cumque 
Uuaret Moyscs ntAnus 'vincebat Ifrael : 
fi àuieffi^pattiùitfw remifijet 

^kuniinipedimenà4bttó 
d’aiuto à' i p^dgyeffì' còmfe-diucifialfto 
contrari/ al negozio < .Cosi nclFa^' 
pittura Tòmbrà' fa fcuotere i chiari f 
il garbo' nelle viuande'c]uel dólche 
cìv iti eccclfo amareggia, c nella fo- 
brietà tanto' piacc-j. Dunque nC i 
detti e ne i fatti l’egualità no eguale.’ 

' D'ai i’ift effe perdite ncll^abiflb pro- 
fondo'dcìla mente diuina ancò> della 
vittoria i fermi fuccelfi ondeggian- 
do, mutano e non mutano faccia-. : 
dalle mcdcfime' fpire dVna figura-, 
incrcrpatk à beiràrte , cfce 'il roton- 
do anello Che cVÌ' viciiia s^irihéftà_; . 
Siano pure le viuande preziofe,edil 
'fàle Come il fufficgcr nel; comparir^ 
difpòftò': che fà 'diuérfi^Mél' condii 


mento 
;;?.vi I ■■ 
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* mento c del cibo che dà piùg^ftiad 
vn gufto,quell*è che ne* conuicipre- 

uale-^ . ; , 

1 

Cosi nel peculio ricchiffimo di chi 
parla ò di chi ode , fianó le Variate 
raecafore che d*vn grande intelletto 
dian fegno5 perche la magnificenza 
dello fplendore qudla è che fa l*o- 
puknte inagnifico : ,e la generofita 
del riceuere quella che fà conofcerc 
anco il prefentato per liberale.^ . 
L*aqua ch’irriga la terra bramofa>la 
ricrea 5 non Tallaga: ma cèrta terra..' 
maligna ad ogni pioggia s’inonda. 
II Saluatdre del Mondo difperisò Tor 
ro e le pioggìe del proprio talentò 
in parabole: rqrecchie pie le intefe- 
ro ; le indurate fi chiufero : e gl’igno- 
ranti con rifq / perche ftupiuano i 
femplici , coli inaurata cerulee le v- 
diuano. ' — ^ - 

Come da cibo mortifero deue^ 
rHuomqaftenerfi ^Ùa impref^ 
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fione e dal cenfurarc i detti ed i fatti 
de gli altri : perche fi ritorcono i bia- 
fimifpefibàcolnichemalpenfa ornai 
dice.' Qaelio che con tnanierà fol- 
leuata c gentile fpiega il proprio có- 
cetto, parla con gli huomini dotti ò 
vero di grand*animOpi quali od han- 
no con virtuofi fudori aquiftata la ci- 
ma fcofccfa della Virtù, ò vogliono 
guadagnarla Lenza perdonare à fati- 
ca. Seal neghìttofp od incapacc-f 
rifpondecon findicare quel cibo che 
non Io poteua gudare b nodrke , non 
merita egli, quel ri fp con cui gli altri 
l'penfaua fchernire? Concludafi dun- 
que ne* i fiumi d’aurea eloquenza do- 
uerfi pefear perle c non pefei . Quef- 
tp mare di fluiTo e reflulTo deu’eflere 
cpn vena inefaufia efpreflb:c_.» 
cpn inrendimento anco 
grande! proporzione ’ 
capito. 




Sicondo 
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S e con do (Conflitto Ketorìco . 
Qap.XXtL 

A verfatiHcà dcU’in- 
■gegno è vna grazia 
diuina,coltiiiaratIaI- 
, Tcfercizio, ma rego- 
lata dal negozio 
fatto: fopra il primo 
de' quali la volontà difegna , più tof- 
to protetta che ben retta dairaltro. 

I 

II mio (criuere così faltelhnce da- 
rà fori! gufto à certi palanche godo- 
no di fentirfi piccare dallo fpirito;mà 
vi fon certi gnfti così delicati ed e- 
guali che godono il filo più tofto, ma- 
teria delle beuande , che rarmonia.» 

gencrofa j“anima dell’ifteflc.. i ■ 

« 

L’ingegno verfàtile nome diffufo 
tra’I popolo anco de gl’ingegni eie-, 
uati : non il prefto girarli à tutti i no- 
bili deftrieri . II turco v'è men’ atto 
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de gli altri : il friggione, il ginettp 
d’Italia, ed i! villano di Spagna, di 
mano in mano più deftri : refercita- 
to di tutti più elegante,e più pronto. 


li’àffHTazioae-condcnla , e f;\ tOnc- 
brofolo fpirito: la varietà lo pafcc, 
lo dilucida, l’inuigorifce e folleua»,. 
L’arte del parlare à propoli to è già 
fatta volgare : ma quella dcllentrar 
con fpropoiiti e ridurli al proposito 
non'ùcosi intefa,nè praticata dal 
tutti. Il finir le metafore neiriftefìà 
metafora è quel dolce che tanto l’a- 
nima pafce : mà il recider riilefia co 
vna differente metafora 3 quel garbo 
die tanto il gufto rifueglia. Il fra- 
porre cosi certe, cofe gioconde alle 
ferie , od alcune oblique alle rette , 
anco gidua e diletta . GfOua,perchc 
chi recita fi fèrue di veicolo dell’vne 
per ben’imprimer l’altre : e lo fpetta- 
tore per 1* vne fi dilata à riceuere , per 
Taltre conferuar fi refiringa.^. 

V a bilcc^ ‘ 
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Diletta , perche nodrifcc il fodo mi^ 
fto co’l liquido vmòrej più che l’vno 
ò l’altro alimento fenza difcrezione 
guftato ò fcnza gufto ingiottito . 
Gioua j perche la metafora dupli- 
cemente inlègna j ma s ella e doppia 
ò triplice , ecco il triplicato vantag-. 


grò. 


I Chi sà i.confini de i Morrdi , pafla 
[da vn Cielo alPalrro fenza intaccar 
Taltro Mondo . Nel primo di quelli 
per operare 1 com’al>biam detto j.'hon 
s’entra, ma per inuelligaréil fatw,e 
goder quella verità la quale l*huoirio 
fegue anelando e s’abbaglià'.' Nel 
fecondo e irci terzo fi contempla e fi 
opera , comandando, obedendo 5 ad 

imitazionle de gli 'Angeli, dell a Na^ i 
tura, é'dfDiò. •' -'"O-v c. 

Alla Natura , ed airHuomo fu il 
minifterk) can^meffo di fabrieare Tal- 
bergodeiranifnà,e dciriftelfo Vicr-rb^ 
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dmino: Tvna imagine vera ; Taltro 
fatto ora eflenza reale deiref$enza_» 
infinita. Cosi neirHuomo, mercè 
della Natura e di Dio, infinite eflfer 
ponno e diftinrc le fpeziedel fapere 
fe non deiroperare , ò del dire. 


Cosi immutabile Idio pafTa da vn 
propofito alPaltro fenza fcofiarfidal 
een tro . Cosi il punto della N atura 
il primo giorno sìj*l foglio, non deir» 
eterna idea ^ mà della cofa ideata , al- 
l’vfo di (juefto piceiol Mondo ei ri- 
duce : e noi ad vfo de gli buomini j 
h uomini, fopra il matemàtico drappo 
compartimmo i rieamr e le gioie^ 

, delle fificbe, e metafifiche fpecula 
zioni e dottrine : prefcmandocon de- 
lineati fantafimi ne i loro polli, qiiafi 
in particolar nicchio, ogni ftatua . ; 
onde s’oda , fi parli , h fi fcriua , men- 
tre il piede fi tenga nel centro xeale 
dell’oggetto,© del fuggetto veduto, 
vdito,ò propello : mentre Tabito 

aiuti ' ' 


mm 



il 
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aiuti e fauorifca la regola j certa per- 
ch’è matematica forte, perche farà 
armata dell’vfo : mantenirà TArclii- 
fofo nel circolo di quelle fcale ch’ei 
fi proponeràdi volersalireò 
difcendere, fenza in- .. 
ciampare ò c5- 
fonderfi 
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(lAurek Chiauè dellOper<i 

Cap. -A. ///. • 


L circolo da noi (ìar 
ì>ifjto per.queH’ec- 
celiente figura ca- 

y^l • r4è p*« 

^ ; la pla^zàd armioue 

'W/ ’Vidur Ilpofìfono tue- 

S&I' • •> • • • #1 

.i ti grimaginarij uro 

menti , de* quali vogliamo che l’in- 
tellecto vmano per ben filofofarc ft 
feru-a. Potranno gringegni viuaci 
da r fimulacri ‘propoli i- al tre cofe in- 
ucnta re,accommodarle al proprio vfo 
eridiir finalmente le cofe in termine 
da poter regolare qualunque loro ar- 
dita imprefa ò peregrinazione . 


Quaffi voglia foggetto’ anco fem- 
plicc: TiftelTa eflenza di Dio fi può, 
comes’è detto, alla capacità noftra_. 
pennclleggiare rcon la figura del cir- 
colo. Qualunque cola corporea cir- 

coferitra 
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cofcritta da gli angoli fi può contì- : 
derare nel circolo. 


Ogni cofa c’hà moto s'auanza per 
gradi, opera intempo,eco*l tempo 
s'aqueta , ò s’aggira : fotto vna linea 
ò diametro siftupidifcee fà immobi- 
le. ‘ Quella ned circolo pure non folo 
‘può fta re e; capire, mà dai gradi del. 
circolòcfleremifuratoil fuo ambito^ 
ripartita la virtù, e terminato ilfuo 
moto fotto le traie del Ciclo , fenza«. 
poterfene alienare od:i loro impronti 

mentire.', "r - . - ! .. : 

^ . * « 
! .V ;• 

• Ogni’cofa anco queta nel circolo 
può ripofare : dal perpendicolo fotto 
il qual fi ripofa puot’elTer per qual e, 
conofciuca rcomprefo à qual parte è' 
prociiue ed àqual renitente.: s'ella è 
di moto incapace : fotto qual protte- 
zion fi ricouera rcome flia immune^! 
dal debito tributo che deugno le coè ' 

V del 
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del Mondo alla vita di lui, ed à gli 
ilimoli acreci della Natura , ò del 
Tempo. : 

] 

Ogni cofa fpirituale principiando 
da Dio fi confidererà dentro la verte j 
del circolo j e(fendo> come s*è det- 
to, il circolo quella più ampia ftrut- 
tura che porta intender la mente e 
coortderar per vnifona. Dunque 
dal circolo ‘circoli dVniuerfale dot- 
trina. ' ■ 

. pgni cofa dcriuante'dal Cielo, ò 
verfo il Ciclo inùiata,linea rètta è nel 
circolo : s*clla è ynica, vnjca j ò s’è 
compagna > ad yn’altra finBÌle:es’è 
contraria <> diuerfa , confidente-» ò 
nemica. , 

Qmuì le cole tutte cliè ruotano fi 
confidereranno rotare ò fopra Tvni- 
ueriàl centrp , od aggiuftate con-, 
eflb : quelle che {àgliono^ p Scendo- . 
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nò àuer 'còft ordine retto òd’oWiquò 
Vn fòt- punto* f quellè c’ha^n proprio 
'moto non aucr bifogno d’impùlfo: 
quelle che n’han bisogno , ia qual 
fitò rìieglio s'adatti , e loro piu be; 
nigno ò violento.il promotore rie- 
fca ' ' • ■ ^ 

* ' * * ! * -t 

In fòmftia fè Tarà cofa gi^uè dàl- 
raCcidental Tèggio, tenderà, vénfo il‘ 
cen'trò;dalÌà.Nacuraadì'gnàfòle tè'fe 
farà leggiera tenderà verfo il concauo 
della. Luna >che non à vn punto fo- 
gnato, mà di virtù , benché non actta- 
tiua > ricouratrìce d’elfe cole léggic- 
1 re 3 come q ubilo d'cHa Terra ,:denìil-' 
tre cofe, chè dà certo numero in giù 
.di manO in mano fi diilungano dalla: 
‘condiz,ion fpiritofa .. ‘ • • - • 

: ,"v .... . ... V 

Ha. la'Kàtùra due mole àttiuifli- 

riìQ : vna del. Caldo che con tnoio ef- * 

» ^ » 

^panfiuo allarga prima dàl cetroogtìì - 
. vmjda cincónferenza: pòi com*anc6 


»/. .tr. V..J . -.i. 
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fa il freddo la ftringe-». II centro 
dèlia dimenfione e del pefo, nelfin- 
. timo & indiuifibile fito di corpo equi- 
libro ò fpaziofo per quella ragione 
s*annida : quello della leggiereiia., 
nel maggiorxircolo del biondo Eie- 
mentale difFufo, ma in vn fol punto 
di linea dirrezionale raccolto, come 
nel circolo omogeneo per fito ve- 
drafiì . 

V 

Comprendali dairindiuifibilità d’cf- 
£b centro com’è TelTenza diuina im- 
menfamente vniforme^ la quale fc_j 
bene in vn’infinito fpazio fi fpande> 
airindiuilìbile dell’vnità fi riduce. 
Così, ma terminaramente, ogni fpi- 
riro ò qualità rpirirofa : onde auuen- 
ga ch’Idio abbi creato con mano 
omnipotente T Vniuerfo,. ha voluto 
però con ragion matematica di mi- 
:fiira>di pefo,c di numero, tutte I^ 

I l^^ggì ofTeruare. .Dunque omnipo- 
tente la mano, condizionata la cofa: I 
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fctrpre difcrcio e condifliniionere- 
fatr.e. 

w ' 

f 

Per tali inrerfegazioni e con tal 
ragione di punti, circoli, c numeri, 
hà condenfata e fequcftrata la Terra 
nel più.cfaufto cpouero fico del Mon- 
do; e dilatata Paria , rcfpiro di efla_» 
Terra e dell’ Aqua finoà iconfinidel = 
CielOoVltima porrà delle cofe graui 
e leggiere* Sich’in vn circolo im- 
, menfo. fino alfintimo centro reflen- 
za dìuina' allargando è dairincimo 
centro , fenza fuoco, elemento, per 
, Paria mifto rariflìmo, su Pali della_> 
noftra Luce prenda Filofcfoil volo, j 
che le cofe per linee, fmboli,e nù- 
meri, potrà vagheggiare, cd^ inten-- 
dere , eccedendo al calore ( per èfem- 
pio -della precedenza ambiziofo ) 

; fé n za sfera di fuoco il più fublime- 
luogo nei Mondò i nón già fempr 
per. iìtd, ma còn' riguardo à. 

; ■ *Tln- | - I . ,.m w m ' , , , 

1 ‘ mae- 
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macftà che douc impera è fublime. 

Dal Cielo s^allontani perciò qua- 
lunque amicizia focofa^ hauendo il 
il Cielo non caldo, ma i fcemi del 
calore, e deiraltre qualità tutte.. 
Semi foaui,e cortefi fé benignamen- 
te accettati j fé malignamente, mali- 
gni. E li confideri il Ciela non_, 
da intelletto promolTo,, non da in- 
telligenza protetto, eccetto che co- 
me creatura da Dio : mà come Cie- 
lo e rotondo, di nobiliUìma éfì'enza 
comporto, per confenfo,e diifenfo 
perpetuamente gireuole, e per giri 
ed errori ordinati operante: coM fo- 
lido e co’l liquido dopo l-intelligen- 
ze fortito immediatè da Dio j c co- 
me prruilegiato da Dio autore d o- 
gni vegetazion , d*ògni mirto. 
Dunque dal Cielo coU, Tempo, fen- 
za fuoco , ò miracoli, ogni operazion 
naturale .. Per centri , per. numeri , 


'clì- 
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e linee di qu-ancità, di qualità, di 
prerogatiua , e d’oHiiij , qua- 
lunque nebbia di fa Ifa dot- 
trina ò di dubbio pe- 
netrata e ri- 
■loltiL.»'» 
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fi Circolo Scala Omogenta od virìfotuL:» 

^ Scala retta ■. ò retrograda^. 

Vff Scala planetart^ . 

•A* m H* Scala angolare^. 

«5>-*ié ')f OncaHo conurfio, pari ed impari i 
V y H Circolo armonico t lite, amici:i^i/u 4 

J 

* \ . 4 

t 


Di * ' f C^' 






H • 










P 

/ 

$ 


\ 


r 


\ 



1 


< 



I 


i 


'ÌU 

4 ^ * 


i 






DIgitized byGoogle 


LIBRO PRIMO* 16^ 
^JDell<$ Scala retta, e retrograda. • 

l^rimo grado. 

Cap. XXIV, ;f: 

ANNO conofciuto 
grad’huomini auer 
le cofe tra di clT^ 
conncflìonc nume- 
rica. Piu di tutti 
Ariftotile fcrmofii. 
nella fimilitudine,confine deU’indi- 
uifibilità,. Noi » ripartendo Timprefa^ 
pervna ftrada piu certa,condurremo, 
le menti airaflaltod’vna nuoua dot- 
trina con trefcalcjben forti per così 
grand’imprefa alleftite-». 

Non riufeirà quefta noftra molto 
dilTìmile da quelle chiamate da Ari- 
ftotile di compofizione e di rifolu- 
zioncj che per vnirc i tré Mondi no 
baftauano fole :,ondc non per. vitto- 
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raggiar garrufando , ma ben sì per 
non viuere in errore co’ Greci , inuc- 
tori di dimoftraiioni mentire, fi fia- 
mo fpiccatidai lidodeJIa loroauto- 
rcuole fcùola, Con ficura fperanza_, 
ch’altri chiariti del vero, dian perfe- 
zione à ^ueft’opera. 

Si fale, e difcende per gradi , cd 
è comune anco a‘ bruti queft’inuefii- 
gazione feriofa ; pofciaehe dal traf- 
correre vanno fperando l’odore jdal- 
l’odore la traccia ; dalla traccia la_j 
fiera 5 e dalla preda quei gufti, fini 
delle loro fatiche : q^uando di nume- 
ro in numero principiando dall’vno 
terminaremo nel nouc jòdopò la co- 
l'gnizione perfetta , principiando dal 
1 none potremo riflettere all’vno: non 
I perche foli noue fiano i gradi ,qiiafi 
infiniti ,de grinjraccfamenti nume- 
rici , mà per feruare il decoro del nu- 
mero j il quale dal 3., numero per fet- 
I c ifiì mo^moltipiicaro in fe ftc flb fà fot- 
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tire la produzione quadrata del noue 
termine del numerofemplice* Sopra 
del p. co 1. benefìzio del .o. quantofi 
vuole fi numera : onde ferua lefem- 
pio jC, refti Ia,ftrada libera ad ogn*in- 

gegnofpedico. 

J i 

Le porte della Natura co'l mezo 
della noftra aurea chiaue fi tentano 
dunque d’aprire, non con delufioni 
foffìllicbci ma co certa euidenza clic 
lentamente rifueglia,ed attamente 
rincora . Qu^efto apparato di diucr-fi 
flromenci lotto Tocchio ridotti, mo- 
ftra ed infegna il modo co*l quale fi 
fcarcerano le imprigionate notizie : 
ond’eflcndo la pratica quella che ren 
der puote ficuro il pellegrino teorico, 
da quello Mondo Politico foaucméte 
per. gradi principiaremo à falire. 

Potere Virtù 
I Autorità con fogetto* 

2 - Operante: ed operazione qualifi- 

S Republica vmana . (cara. 

1 Aperti 
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Aperti gli occhi à pena c*hà rhuo- 
mo non vede quefto miftiGo Monck), 
che non gli afflili in queft>*a;utorkà^co 
foggetco, neireminenza de* parenciV 
della nodrice,e del maftrO': e fpuri-. 
tata dalKvterodi quella infanzia pf- 
fcquiofa la cognizion più matura_>, 
vedefopra rOrizonte quel Sote'd^vn > 
gouerno fflpremo>ed*vn Mondo c*hà 
per elementi chi comanda, obbedifce^ 
siche èrefo immediatè lìlofofo della* 
Republica vmana . * 

E fubito fatto certo di quella ve- 
rità vnica,che nella Virtù ò nello-. 
Potenza vegeta quefto germoglio- 5 , 
quell’arbore ,'di Principato ò d’im- 
pero, forte perche è temuto : virtuo- 
fo perch’è obbedito j lidà anco tofto 
• à cercare iquai fiano gli > <)peranti- 5 
quai fiano gli offizij e le operazioni 
loro diftinte^e quali in’fomnVa fiano- i 
tutte le. membra che compongono iK 
corpo di quella Republica pratica. | 

, — : ^ ^ Ma~ 
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V 

Ma quanto più naturalmente por- 
ta dal ventre e nel ventre queft*ordi- 
ne d’inueftigazione graduata, tanto' 
meno perla varietà de gli oggetti sc- 
bra ch’ei fe ne fappi feruire^ond’ec- 
co gr'and’huòmini predicare il con- 
trario, e far .credere che le notizie-j' 
particolari non fi polTìtiohauerefen- 
za gli vniuerfali. Il Cignale, el’al- 
tre fiere che corrono, e che nel corfó 
'^erifeono, pofl'ono vincere ò prefer- 
uarfi con Tempito : ma l’agilità con 
le forze e co’l coraggio adoprata hà 
delle tenzoni Tarbitranza : che fi co- 
'me tutti i nemici,tutte le piazze, non 
s’afTaglionOjò s’alfediano ad vn mo- 
do ^ così le verità tutte con vna ma- 
niera fola di filofofar non fi trouano: 
per quello commendiamo gl’ingegni 
verfatili,i quali tal’ora per faliredi* 
feendonoj ed ammiriamo quegli huo- 
mini fodi e gentili ch’vdita la verità 
da Arifi;otile,con Arifiotilenauiga- 
no^mà delle fallacie di lui anco da-» > 

1 vii- 
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villanello auifatijper rautorità d’huo 
mo grande non vogliono £uttuare e 
fomraergerfi . 

La necedìcà è delie mentì tiranna, 
e le cofe tutte che vegetano,© c’han- 
no à pena reflere,con quefta gran_. 
madre ò matrigna s’accommodano 
per non poter fare alcrimente. Nel 
fìlofofare è libero rhuomo , e s’ei può 
dare di piglio al numero retto , non», 
gli è difefo il retrogrado : e fe il van- 
taggio s’appiata fotto il numero ar- 
monico anco il numerale abbandona: 
e s’il certame è di fede, ?àche nel de- 
porre Tarmi c nel renderfila vittoria 
confi?le. Alle cofe necefìTarie dia il 
fcnfo violentato di mano : alle ragìo- 
.neuoli Tintelletto dunque di piglio. 
Schermifcono anco in quefta guifa.* 
le piante,le quali prima che lufureg- 
gino danno i, gli alimenti di bocca. 
Perdono l’odorato e la traccia quei 
brachi che fiutano gli aromati cd j 

■ •f fiori 
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fiori : nori'fbno vtili fempre le lettere, 
cd in particolare la Logica j ond’è 
ch’è più fodo vn’ingegno tranquillo 
nella naturai diftinzione>ch’alcuni 
agitati da* procellofi , bench*eruditi, 
fantafimi. S’è detto per quello che 
la prudenza è vna difcrczione. Dif- 
crctilTìmo è il Medico chelalcia tal’- 
ora operar la Natura: difcreto anco 
quel curiofo che lafciatofi approfii- 
mare vn’indiuiduo fi contenta di fa- 
per ch’era vn’huomo,c ch’era vn’a- 
nimale quello che da lontano già vid- 
de , e che approfiìraato conobbe . 

Nafce l’Huomo nel Mondo Eie- 
mentale, mà ville fubito fi può dir nel 
Politico, onde in numero primo ha il 
latte d’ vna cognizione ciuilechedif- 
pone l’ingegno alle Tpeculazioni ma- 
co vtili. Di grado in grado palTa egli 
dunque à conolcere quandodal par- 
ticolar ben che riccue, quando dal 
mal ch’egli teme, quella generalità 

d’e~ 
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^ •‘..\Con tali fi può dir vmili ma dolci 
ricercate va difponendo Tingegno ad 
arpeggiar con più corde, e farvdire 
altamente l’armonia della curiofità . 
propria, facendo paflaggio dalle in- 
' ueftigaziooi neceflarie alle dilecteuo- 
li, in guifa che proporzionando lt-> 
cofecaua tofto da i fcmplici elemen- 
ti, anco i mirti, e da i mirti il goucr- 
no della licpublica dementale one- 
ro tìfica^ -1 . ; : , _ ^ 

Troua che fi come la vita d’ogni 
corpo ciuile,ècortituita dalla comu- 
nicazione dall’obbedienza e dal co- 
mando j così la ferie del Mondo è co- 
feruata infallibile da vna prouida_j 
Mente, e da vna virtù podcrosajche 
fa pugnare e far pace conforme alla 
loro data natura , con battaglia ordi- 
nata che fembra à cafo, lecofe. 

Q^erto potere benigno, auucnga 
che non intenda, è però regolato, e 

Z prone- 
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proucduto di forze chè in eccellenza • 
gli feruono, ed a mete prefifle fenza 
particolari miracolijgrazioiàtnentc-# 
Io guidano iond'il negozio che dalf- 
interelTe priuato fino al publico giun- 
to il corpo Politico auuiua, e la fo- 
.urana di Dio, e la virtuofa del Cielo 
cara e forte affìftcnza,. fono le corde 
variate che compongono la mufica, 
la quale per Temulazion di effe cor- 
de non refta d*eiTer vniforme. 

* 

! 

1 

' 

) 

: 

r 

Ilparalello è vn*occhialèchepòrta 
la niente à conofcer gli oggetti lon- 
tani j ma con difcrezione s*efemplifi* 
chi , e le cofe efemplificate s’intenda- 
no, che il trouerà Idio communicare 
fc fteflb. alle cofe per mera bontà ; c-# 
Taltre cofe donar. alfaltre fe ftefle per 
vna debolezza nodrita da quefta ac- 
cordata ed inceifante dilcordia j che 
fa le grandezze diuine à gl’ingegni 
più chiari neirincoraprcniìbilità di 
due luci chiaramente diftinguerc^- 

■1 


Steondo 




'‘tì\ 





LIBRO PRIMO i9i 
Secondo grado. 

Qaf. XXV. 

ALLE cofe ncceffa- 
rie,dico , paflato da 
Mondo à Mondo, 
s’auanta rHuomo 
dalla prudenza ci> 
uiicà contemplare i 
circoli della Natura operante, che_» 
dal rigore del verno alla fertilitàdd- 
1 eftate, fa che il dubbio fo April<L-' 
cd il rifoluto Maggio palTìnoi cana- 
te da vn fonnacchiofo tronco à viua 
forza le foglie, d^pìòle foglie i fiorii 
e dopo i fiori quei frutti che conten- 
gono i femi per cui vanno circolan- 
do , lefpezie . Conofce apertamente 
ch'il dare ogni gloria alla fola mate- 
ria, alla forma, è vn rubbarla alle-; 
ilellc ed à Dio • 

Non è ilSoIeconofciuto fino da_. 
rullici per quel viuace pianeta che co 


an- 


1 
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angoli otrufi addo'rmenta, e con àcutr 
rifueglia lo fpirito introduttor dellc' 
forme ? non èia Luna che fomminif-l 
tra IVmore ricettatord’eflb fpirico ?i 
non è quello fpirito interno, s’ei ripó-j 
fa , Monarca , fe trauaglia , Tiranno? ; 
e scegli è dii nto anco elTcnia delfin- 
formata materia? in fomma quelli 
particolarmetc fopra la cetra dell’an- 
no ad ogni bifolco ò lem pii cc pallore : 
lì fa vedere & vdire alcantare le iodi 
della Natura e di Dìo. , 

Benigno influflb, interno ed dlcrnó 
principio, che co virtiiofa ed armoni- j 
ca corrifpondenza palpiti comecuo- , 
ree punge come llimolo tutte le cofe 
che vegetano, guidandole allo feopo 
della raaturitàjpcr mollrare ch’vn’in- 
fclletto infinito diè la legge vn Cie- 
lo fempre ruocabife Tèfequifee j.cLÌ 
nel liquido c nel folidò a' lettere' d’o- 
ro rimprime, acciò che l’Huomo à let- 
tere chiare la legga . Così no.fi può 
dire che la Diuinità fia fèruile, perche 

■ fe . 
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fe fenza mezi ellacifomminiftrafife il 
bifognó no farebbe il’ publico erario, 
I fna la borfa priuata de^.fudditi: e fe 
j la Natura haueffe diftinziónée cari- 
*tà di prouederci, farebbe ella quel 
' Dio , quella prouidà Mcnte.che fenza 
giri,fenz*angoli , potrebbe efequire 
il decretò có volontario tributo alle 
necedità vniucrfali . Chi. vigila Co- 
pra l’antenna ò del femplice lumc_^ 
dell’anima, torchio de’ noftri difeoriì, 
ò deir Archifofia , che vuol dirfeien- 
za da vero Signore, che con>paterno 
affetto è indifferente a’ fuoi popoli, 
fcuòpr'e ch’il dormire, nella barca ò 
, della filofofia peripatetica,© dell’A- 
dfrologia giudiciaria, ò d’altra parci- 
colar arcciè vn fiaccar la viJfla in quel 
' oiare.chc fa tenére tutto il Mondo 
per nauigabile e liquido. • 

I 

..Cringegni folleuati fopra l’arbo- 
re/non d’oftinata dottrina, ma d’v- 
mile curioficà , fìgnoreggiano i mari : 

difeer- 
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diTcernóiroi lidii ediftìngnon le natii 
ch’agitate dalTonde à diuerfe meto 
s*inuiano,diùerfc c benefpeflb con- 
trarie da i loro pcnfieri e iiippofiti 
Io non prefurno tra, di <juefti hauer 
luogo , ma folo d’eflferela tromba che 
dia coraggio e cenno di quella bat- 
taglia e generai conflitto di lettere à 
i letterati ò veromoderni iludiofi . 

j ‘ . 

Gli elementi benché femplici cor- = 
pi , grani però e plebei , no poteuano 
hauere affinità con le ftelle, s’efle fof- 
fero fiate, com’hanno creduto certi y 
globi di fuoco . 11 fuoco hà la fua,^ 

granirà s e s’alnro non vi fofle chc-^ 
fuoco non occuperebbe egli il fubli- 
mc> mà il più infimo albergo del Mò- 
do I ò concauo della Luna • La virtù 
che non ègrauenè lieue ruota, fale, 
difeende, penetra ,c cede, conforme 
à quei punti finali che gli fono flati 
da chi intende pr^{fi,echegIifono 
dalle materie preferittit onde fatti 

effi 
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e/n eleméti ed'oncracr di luce^ al ciel 
che gli vagheggia, e del' primario, e 
d'altri irifluffi grimpricne,(ì rendono 
parenti’, poueri si ed ofcuriymà per 
la commiftione folleuati al titolo di 
progenie qualiflcata,celefte. Di qui 
è, ch’il punto influito, benché recifo 
■ dal Cielo, al Cielo che lo chiama ed 
a nouclle nozze l’inuita fempre ob-t 
bedifce e ftà pronto . 

Cosi da’^ir oggetti ch’ei vede--»: 
dalle merauiglie ch’oflèrua. rHuomo 
allettato e rapito,abbandona poflia- 
modirefefteflb pertrouarcofenuoue 
ed inuolte nel manto della difficoltà» 
Salto non è di fede che porti Tinge- 
gno alle caufe,ma paffiggio che toc- 
ca la fuperfizie, che numera prima_» 
ch’ei giunga aH’interno. Lafcienza 
infufa hàpriuilegiodiferenar l’intel- 
letto e fargli conofeergran cofc-». 
La feienza ( come fi fuol dire J aquifi- 
ta è vno fpecchio,fopra la cote di 

gra- 
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^ graduata iihue(Vfga>;iOiÌe fatto > ogni 
giorno più'limpidd: Iti^aefto Tiri- 
telletto fpeccfìiandofi^s’hà la verità 
per le mani , vede (c fteffo in fefteflb: 
calche fe il fapcre altro rio è chVna 
cognizione de gli effetti. 'per le loro 
proprie cagioni , Io ftromento di tro- 
uar*efle caufe nó è la faenza, ma certi 
fenfibili raggi deriuanti dairanima, 
che come ftili cempratiiì fanno ferui- 
re de gli effettijper dilatare quei fori 
per quali mediante l’ordine. fono in- 
trodotteelTe caufe alT ribunale incor- 
rotto della noftra cognizione . Da 
gli effetti dunque principia la linea_> 
checorreà mete più ecceifc-^. 

L’ordine, come s’è detto, conclu- 
dali elTer if padre della buonariufci- 
ta jc che feben il conofcerlacaufa è 
quel capitale che fàl’Huomo fapiéte; 
Tarriuare alla caufa fenza palfar per 
gli effetti ècofaimpoflìbile fe non è 
feienza rìuelata , od infufa^. 

Cono- 
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^jjCQnofciutafi Ia.penuria c'abbia- 
mo, per. poter bene filofofare,di fcale 
rette ed oblique dieci portino, è di- 
rizzino^lle precife mete, non man- 
chiamo a noi 5 e fiami lecito d'er- 

rare e di Ipenderc alcuni vani colpi 
per inuaghire le genti à cercar nuoiii 
modi da ferire le caufe prefidiace.^ 
d’effetti mentitici quali lliiano l’of* 
Jfefe noftre, deboli per il pococfpeffe 
volte falfo efercizip d’vn braccio 
idolatra del maRro • 


. i 


ÌM 


Nel Mondo Elementale tré gradi 
immediatè fono prefentati al hoftr’- 
occhio . Sopra di quefti faliti con-‘ 
templiamoil teatro della gran madre 
Natura : e così come nd Móndo ani- 
mato fopra la piazza del vifos’offcr- 
ua recitatela Regina de’ corpi i pro- 
pri] affetti e diffetti jcosì in queft’- 
altra feena ouero faccia di folido, li- 
quido, gemini e foli elementi, Aqua, 
‘Terra, fi comprende proferir l’Aria, 


Aa 


. figli' 
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figKuola d’edì elementi e del Cieto 
altaméce Ti mprefe della Idee yirtù<^ 

I (a, libro della luce diuina . 
gioire è moneta'co ry^ q uale S 
no i più degni IpeU^òli . DéH ària 
tratteremo àfuo luogo Ie*prerogatìiie 
ei natali. Se incuru% fratanto' huo- 
mo grande le ciglia , fino a^ debiq t^ | 
pi s’aqueti jche per non fouuerrire iU 
noftr*ordkie centinouarem'o per'que- 
fti gradi Tafcefa.' 

Mondo Elemcntale-^* 

' ' ' 

Genere Differeni^a ■ 
p Corpo fémpJjce. Ac€i<fcnti 

bili. fecodoÀriftv 

Corpo miftO’* Animato . Inani- ^ 
|. . matér •'* I 

I , Corpo animato' - Raiiotìkle ihd?^j I 
razrionalé.- * duo-’ ' 

■ , ; . 'j<> 'i- -I 

I , Senza ftiblido ed il, fitjukl'o prin- 
cipi) mat«caU ,e|»incipiftti daDin^ 

! ùi hab?* 
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habbiamo conci ufo e già detto non 
: poterli fìlofofare vtilmente: ma dirò 
quello folo die la (implicita è inca- 
•pace d^corrurionc j e che la mefco- 
lanza di due corpi, e di cento, non_. 
puote fare altro eòe, cmnulo> ma di 
corpi , e di luce, miftione impercetri- ' 
bile eflenziale cb’armoniofamente--» 
augumcnra,ch’auuiua. Del mifto 
dunque identificato foggetto dell».» . 
luce^virtuofa doueremo intracciare i ' 
fegreri. }Quefti,come il quadrello 
ch’è fatto dal fuoco per accidente--» 
quadrello , non folo è concorro Ì nla : 
comporlo di luce iiuro^iicitrico del 
caldo, dell’ymidq, del freddojC del 
fecco,di Marte, di Venerejcdi Mer- 
curio, rrè erranti che donan le prime 
porzioni à quaP^fi- voglia foggetto : 

1 porzioni ch*à;cibo" di Luna s’alimen- 
tano j à colpidì'^jé s’auanzanoi alla 
ifoauità di rwipuef èaLigtìinentanojed 
al rigor dr Sar««>ÌSÌ p'etfczionano ò 
diflruggono ogni compofizione,ogni 

; c;; . . A a 2 mifto. 
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j 'ttìiftoH Così dal punto influito, vera 
! ''màterfa- operante, ogni materia, ogni 
j forma (i’ogni' miftione efequita. 
j -Dun'qtievn punto di luce eifeniiator^ 
I delle fórmejmateria prima', ptifteipio. . 
'Dunque co'rpo'fcmplke attiuòjc" prò- 
ducitiuorinflaflbjfeme dcltequalit^i 
• cli’interfe'gato germoglia’, e fenlibil-* 
i mente propagai 5 propagando s*!!^ 
groiTa,fi dilata e’condénfa:còfa efee 
; non può -far relcmcnto,il quale^s*è 
(èmpi ice corpo non è qualificato 5 c 
,s’è qualificato è qualificato dal Ciclo 
c’hà priuilegio eminente d’auer la lu- 
ce virtuofa, non per condizione ^ 
accidentale , ma per eflen- 

ziale foftanza ■ '•"* 
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ON quefte dipinte 
’ e non volgari noti- 
zie* della luce Na- 



di alle stelle, e con 
vn poco di tede a II- 


l eoa Dio, monte d’inaccclTìbile altez'" ' 

♦ ^ 

■ zaifopradcl quale non arriua mente 
portata sa: l’ali de* foli predicamefìti: 
anello in tutto c per tutto dall’aurea 
catena disgionto>e pure .foftegno e 
radiee di effa nell'arbore noftroj per • 
alzar la, portiera alla fede, non*. per - 
anellarloconTaltrc cofe,Tituato. ' 

•o. • ... ‘ ' 

' L’eflenza diuina lucida ed intelli-’ 
'gente è tutta raccolta in vn punto, 
ricco albergo a fe ftelTa : ed aiiuenga 
.che gli Angeli.per grazia fi diffonda e . 
comunichi, non ha circolo l’Angelo 
id’vn circolo indeterminato'capacev 


Nel 




m 



Neir.ahf.«ftia;4d C^o,)ìdunjqiie Iju 
Diurnità ^cpn^lc^eri come vn circolo 
intelligente ch’abbracci'^con omni- 
potènti amplelTì ogni sfera , per reg- 
gere > non per ingombrarejinapediiC) 
ò facilitare il lor corTo,e diedi dr- 
colo in circolo non fi muouajnoh pe- 
netri, ma fi troni nel centro, punto 
d’vnifona forza ch’immenfamcnte è, 
lo fte^o • 




L’Angelo quafei fi fia già s’cdct*' 

• to , oo’ei fi tToaa è con Dia, quant’ci 
qì tcotidi ^ mediiaiionc infrùttttofa c 
! niente à propofitoinóftroi maicoofor' 
]mea*,iÌioi coricò gierarchicjchc.fo- 
■ no n0uCi> è preferito t diftinto, non 
già per accidente, ma pervna grazio- 
tfa ed: infefiftà natura -che cóva egua- 
le fruizione egualmente ficibaecon-' 
tenta : inegualmente intende, ma c*. 
gu al mente capifee . Ogni vafo, cir- > 
colo incelligentedi luce d 
fi; 0 . iplendcMre calmatagli 



trolica 
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■ tiplic* à guifàdi (urne và più fpecchi , 
c feni'i detrifuerito di lucè , pafce di 
glòria »€ neirindiuifibilkà propria^ 
; fuffiftc-i i ; rj5:>n ftou ?b i p £Ì mvo 


\ ». » 


Vi.:j 


-* ir è Vir mont& fiorftojò ^ . 
‘idlatò di ftellcynel quale fe ci fpcc» 
chiamo, non la noftra effìgie» ma il ri^- 
ti^attoaflai naturale deirOmniporen 
za fi fcuopre . Il pbccme’riceoe ì£pot 
cerrte nelle tapezzate e ricche iiànzb • 
del proprio fontuofo palagio^ opera 
delta mano de gli huomini : ma quello 
che forrò il tetto del Gielo , ibpra il 
fuòlo della Terrà locata fbpra ^i a®^ 
biffi , cole pareti delKaria paleggia- ! 
ta dal Sole, riconera rHuomovoìlcbc 
gran Rè , oh come pio , quanto e fcn- 
za'proporz'ion più potente d’ogu al-' 
tro gran Signore,© Monarca. .1 . • I' 

‘ r i 

Quando dilbefe Arìfirotile à diui- ; 
(are la natura del mocoy feruicosi di \ 
quello cermitieyano d'ente duiposeoi-i 
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za', infégnà^eOlr ( q \0 ibofto 
dalla po^l>iticà cò.fc^g^tp peruie- 
ne aU*e(Tere;-; Còsi ef^lt^jogpi altra 
cofa la quale non riccua re/fetpoflì- 
bile . Entro all’anguftie della Na- 
tura filolbfò.alxamen ce: «la comecie- 
co di fede, priuo'de i lumi riuelaticd 
Archifofijò che non ardifle,ò che^ 
non fapelTc volare, tralafciò A quali 
innidiando legione del .noftro mqcoy 
di dire ch*ei cóueniflfe a He, operazio- 
ni diuine. Operazioni che non han- 
no principio dal non cHere, jdalla pri- 
uazione,ò polTibiUtà: che non fono 
palTaggi da vn termine all’altro, e nò 
tendono per quello à nuoui* aquilina 
ma.da natura. attuata alla quale per 
operare nell’eternità ninna, cpfa è 
mancheuole : che da lei nate in lei 
ftelTa lì fermano, fe Ibno immànentij 
Dome quelle che dal feno d’vn’infi- 
nita bontà profondendoli terminano 
nelle creature , quàdo fono tranfeun.-. 
ti, ma fetìza perturbare l’eterna 


diuina 



.J!" 
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djiuina 'quiete . oCqn-tutto'ciò per- 
ch’immobilmente s’aggirano , fe nò- 
uità no ammèttonodalle cofe dipen- 
denti non l’efcludono : ond’è che le 
operazioni di Dio fono moto , ma fu- 
blime, ed interno, efficace ed immó-, 

• ;• lj :;' '\j ., "1 


I ; 


' t. u 


I AttQpur’o, ed intelligenza . • 
' /Z . Atto mirto intelligente. 

.1 ' Atto incompoftojvirtuofo. . 



Tu graiiquefiione> e gran difputa 
quella'deirinfintto, c di Dio :'per ef- 
fer vnàtto s^di^e^fQ,edi^ifo da gli 
I altri che non fi può efprimcre,^ co- ' 
prendere>eccetto che per negazione. 

; E'rimmenfità fua siecceiliua Ch’aflai 


I 


.meno di quella del Cielo» Che non ha, 
;confine preferitto, e capibile. 

Il Cielo per gli effetti ofl'eruati>c co- ' 
.nofciutidal fenfo è vna gran volta»* 
di luce che fembradi zaffiro a’ noftri' 
occhiou’è il concaùoi edorpfchièttò 


I>ELL' 
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hi quei nodi ch'ilioro cSiieilbci-aio- 
; ftranò»,' Sono lé ftéilc quéi, nodi'ò 
globi di luceammaflata cheper lìcùa- 
zioae dtueria. riefce di virtù, e di lu- 
me. fecondo noi j differente.. Io per 
me tengo che. la mano, creatrice, do- 
naffe alla luce prerog,atiua eminente^ 
,ed alle ftelle virtù. fecondo.la diftri- 
buzione >e fomento ch’^vnadairàltra 
^riceue,diuerfa, conforme al; motoche 
fbpra.it loro- punto, haa. ciafcuna., .. 
Quindi é ch’iÌS 0 ledà.tutti,queilutni 
le nòarapito g*urdaco con tantavio- 
lenza s’^ggira, e quàfl.immobitcen? 

, tro.facanto.fermo,alleftelle che ver* 
fó la.terra-declinanoj ò verfo I*empi- 
reo anco. s’alzano-.. E quindiè final- 
méte ch’è tanto virtnofb di luce, tato 
robufto,di.ktmeed eflìcace.di rai . . 

i 

* ^ 

Gli AngelLpoi le dopohrcreazio^ 
ne del. Cido.ebbero, l'erre 6 fé pri- 
ma } no ci . torna ben di trattare; bada 
che r.Angelo è.vn’attOsoniAo pecei^ 


J 
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è fottopofto al genere ch’è il numero 
, Angelico, & alla differenza, ch’c il 
numero che Tvno diftinguc dairalcro. 

Che TAngelo fìa vna mente che-> 
nello fpecchiodiuino infinite colè co- 
nofee intendendo gli effetti per le lo- 
ro prime cagioni ,lafciaremo ad altri 
trattare; ma fé per numeri numerali 
s’abbi potuto decidere la quefHone-/ 
deH’infinito od intenderla, ci giouerà 
ora difcorrerc, potendo/] co’ no Ari 
Aromenti ciò praticare e rifoluere. 

Che niuna tofa indiuifibile poffa 
eflef infinita è antica fentenza : noi 
diciamo all’ incontro qualunque diui- 
fibile e/Tere come di porzioni compo- 
Aa , confeguentemente finita, cd è 
queAo l’inganno. Altre fono le cofe 
quante, altre le quali ; nella quantità 
per efempio de’ numeri potendo/] ag- 
giungere vn numero, verfo la moltì 
plicitàficamina: ma nella qualità di 
vn foggetto non eficndo moltiplicità 
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de* numeri 5 ma vniròrmicàdfiiàtttt#,.; 
fi può- confider'ar T^nfinfco V còme fi 
moto infinito.; no dalla quantità del- 
le fpire; ma da tré foli crini che fopra 
a 1 tretan tr ggiran O' bella' vi te - pbr- 

perua. Plotino non ch’i noftri Tèò- 
lògi ha = del moto.diuìno cosi. fedel- 
mente parlato :• ' ■ • . 

Stfte UèoYe 3 f nt fui, 

vfcens -iimmititisqs 'viam JuAtn 

4 • ^ . “ .. ■ " . -.'i- . 

/ Idìo che non hà moto locale, nbnr 
cade fiotto gl-accidentldel numerO^^è' 
perche non occupa luogo,diu.ifiónti5 
patifèe;ond’èimmcnfo ; e perch’égip 
è.aflbluto ed immobile, il- moto fuo è’ 

A 

;Vna quiete, vn’azióne tranquilla, la 
^quale^deriiiandoin tutti i luoghi eh’-- 
I ella opera dalla cagione prefiente,rtó‘ 
i^è'come’le colè clied'àll’elTcnza motri-i' 
ce.diuerfio punto finale virtualmente 
fiaettano . La parte gfaue c*hà.rigudr-J 
do alPacuta , hà^Pàcuta per fimile»^' 
ò'per corrifpondentéi quaPòra s’ac*-*' 

- • 5 corda , 
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cprdk j’q . sVnifce j ma la corda mede- 
fimà Phe repplicando.fefteifa da|fe 
fteflanonpartc, nel rcp’plìcar è fem- 
pre vnicaf>ncrri£biiar Tempre fola , c 
d’eflenza e di- moto • Tempre vn*atco 
in'fcjfteflb.e'di fé ;HdTo medefimo 
Ecco la-'Trinità perdo di corona in 
corooa.non triplice., e ditriplicirà in 
triplicità come abbiàm detto;, 
i . >c come effgiarcmo, 

xfipdiuidua»,;. , ' » . • ; 

■<.:> i i lA : i . , - 


Efer- 
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E core che fuperano 
il fenfo ofFendono 
il fenfo. ’ldio eh* in 
infinito lofupera, 
cófiderato per Dio 
■ Creatore deirvni- 
:uerfo)noo offende^ 
ricrea . L’anitna dopo vna faticofa-. 
afeefa femhra che chieda in vn certo 
modo qualche ricreazione efollieuo: 
ond*èche dalla prima cagione, e dal 
fuprcrao Cielo, alfinfimo filemento 
ritorceremo ora i paffi. « 

Pretenfione fuperba 'è il credere di 
fapere per hauer guidato vna filladi 
quella torbida fonte di lettere che^ 
fenza influflb di Aelle è paltiftre : che 
fenza lume fedele è mortifera. Le 
qualità elementari fe dalla ftefla Ter- 
ra > e da vn medeiimo fufto poteflcro 
fpiccare quella varietà de’ fiori, quel- , 

1 » ' 1 

ec- 


Dkii 
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rcccclicnzà frutti’ che l'Huomo 
da vn tronco diucrfocofii’àrte dell*- 
inneftar conleguifce, fàrcbbono- effe 
qualirèldotatedi coniglio xparte dcL 
gouerno politica.- ’ . 

, Le mefcolamzé caruali poco ordi- 
natan^eiue. (uccedono t e fe Io fteffo 
difordinc pare che fappia componere 
anco moiWb&namoff rtanco figurati 
nel .Cielo :.e dal Ciela, e dal liq^uido 
e folido>EcéiBprende vicic molte co- 
fe per: ragione d’inferto 5 non di ferie 
ordinata. - Scherza Ja-Naturo-Con arte 
e fcnz*arte à belfartc r ;• 

, Coff ei che sa - fa r dà . vero , c he per 
punti e per linee teffe tutte le cofe,e 
le trama, come s’è detto, di luce,farà ' 
riputata.figliuola del cafo, parta de 
gli elementi >fnafchera d"vna< vita.^ 
che fi regga e camini fenza configlio, 
b preceui? Sia por cicco di fede, ma 
non di ragtonCL huomaliherOjfed 

.. — .i.— >— I i. I III .'I . 

leruar - 
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ferua'tot delle icofe, clic fi coinè fcor- 
gerà Dio non anima viltà conftgliere 
della Natura: cosi conofccrà la Na-; 
tura appoggiata à foftegno imperate, 
retta da vn configiioxliuinor lucida ‘ 
per virtù , non per intendimento : ei 
finalmente luce , 'fiato* Vircuofb idei' 
Cielo , che per decreto no per capric- 
cio iaetta con grand’ordine ed inue* 
ile con propria foftanzaic cofe. o-inn 

Non è dottrina operofa qoeria’che 
per gradi e per numeri d’efatta ifpe- 
rienza non procura le canTed*alcufii 
ammirabili efFetti^cbe fanno cónfon- 
dere alliiuomole linee della Natura 
con quelle di Dio : quelle del cafo co 
quelle delfordine naturale dellau 
noftra prudenza^ 

I r ^ 

' Quattro punti prìmarìj bifi^ia^ 
che conofca e che diftingoa bcribewe 
■ r Archifofo , perche fluitfcon daquefti 
gl jocognm mfcelli che co foro fm | 
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peggiartìenti^vengono à coHate 
quél 'mare <Ioue il filofafo fdiietrono 
ha tramontana di fede^carta^dijdi- , 
ftinzione, boffblo.od iftromentijche ; 
gli additino il porto. 51 del:' miracolo j 
ch’efce dal punto di Dio'quello. della 
vegetazione è virtù ch’efcc,da alcu: 
ne ftelle,deirordine,ò del tliforcUne 
ch’efoe'dairdezione ò dal cafo . ;.;‘i 

'•..^■1. Iv. I I vi iJ 

-In iSi cònofce il miracolo quando ; 
fucc'ede vn’cffetto fenza ftrométi no. ; 
folD. vihbili maìnc^ancoconfideraby j 
1 li : ond’e chela Dluinità s-adora.«Dnb | 

I j 

arSi conofceroperazionedelle ftel- • 
leiperrordine e perildifordine^mir ; 
futatò dal TepipOT prodotto idaU iny; - 
terfegazióne , prima, de gli afpetti fe ( 

; pcriorl tra di eflS , poi de gli arpettii ! 
I fuperiorì con le cofe inferiori .‘degli 
afpetti inferiori con gli fuperiori ; e 
finalmente delle cofe inferiori tradì 
effe-;. . i: ^ ‘ ; ur. ' .!■ c 

T Cc Ee ! 
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Le cofc inferiori tra'dt effe opi^‘; 
no per ragion d'àrraon{a_fe nó hano 
virtù peculiare e: loro mfetrdata^d^ 
Cielo 6 daDio; L’4nreudata.daflek 
le non s’interfega ò córrifponde ii^ 

ogni fito e diftanfa ; «è con 

cofe,e non cangia mar, ftile «ndiL 

teffe , mentre gualche “«^^en te non 
l'impedifca ò difturbi. . L infeudata 
da Dio,cotwfponde , come per efem- 
pioauella delle ReKquie.adogni ma- 
le quando, gioca la fede:. ed à ninn- 

bifcgno, quando el&^ede ò 4 ^ewo 

diretcamentc contrai ^11- - - 

> ' L^altre cofc ordinarié opetano 
per rvnione ; làqua|e fi ifà >h per<;he 
le cofe fi: rnubuono^» ib pecche ak^e 

di' c(fe ftanifcrroe' cd attcìnlooo inai- 
we . 6 pérchT intendono, à peiche vo- 
gliono vnirfi : onde fi-'congiongono 
quefte alle, debite mcìecÓqucUe che 
fi doueano. congiongebe^ò con altre 
per ftrada , dalle quali fono arnuate. 


k 
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' 6 .cVeflCi arriuano . II cafo s’ofleriiaJ. 
non perche fia punto od entità fuflì- 
ftentejina perch’è punto alTora di 
gran confideratione quado è fuecef- 
fo reietto.: altri punti come^» 
uiffiftentiiinfluifconojqueftoinon in-, 
fluifce fejnon è prima influito da vn 
concorfo d’azioni . 


4 Da quefte Interfegazioni che no. 
hanno fondamento di linee inuiate,,? 
Mal lor* punto primario al finale, na- 
fcono nel Mondo Elementale quei 
' moftri che lutti i giorni non nafcono: 
e nel Politico quei fi beni ò quei mali 
che THuomo non sà incontrare ò fug-*ì 
"ire per propria elezione. Non era 
perfetta la Republica vmana nè anco 
■relementale,fe non erano riempita 
anch’in effe i numeri tutti cosi delle 

perfezioni) come dell’imperfezioni. 

/• 

' 0 

Mancarono tutti i Filofofi di certi 
gran partiti jePlatone fu cieco nella 

F 1 Cc 2 fua 
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fua Idea di Repablkà^^‘ttctt^ Vedére j 
quel' tra t to c'fearfho SlgnÒ^F V fm’’ j 

z:ianircopertòjd4 rnèfeolaf póthebàU' 5 
le d’oro tra moke d’argèhto, perde * 
quali tocca iF I-us Homkiandi alla fór-’ j 
runa’, e rekzioBe à I Citt&ditìi, che-fe | 
fo n 0 pe r fua fi d al fa ri g ue,refi?a no fpef- ’■ 
fe fiate violentati dalla<fag‘io‘ne,e dal. 
'merito. Sorte ^ mrnA m9res mndi- \ 

fiemutòtur^ 'M ;, -i t<ì .a ! 

n ■ 1 ; ; K i •' ' . i •"■! < ',t ; • • ' 

j 

* 

• 

• 

ì .-Siano nblbe dekzàeid'eferahate.la | 
mente fopra la- ficaia propofta,à fin_.{ ’ 
che reftando- la' gloria. dogni nottro? 
certame alla pf ima .cagione , di eflÌL^ ^ 
1 ficaia /e d’altre cofie non pofledut^ ‘ 
dall’Huómo- per 1-èf edita d’Ariftote- ; 
le, polliamo anco in queftà vitaor 
fieruirci ©r glotiarcfi... - \ . 

• 

; 

•4 

f * ^ *'• ^ •».'/ •.!.• i f . J 4 i.».?,, 

Gosi andaremo Coprendo come le 1 
cofie conucnganojcome fon differen- 
ti , come s’auuicinino'à Dio, come fie 
ne dillonghinoi e finalmente oomc^ ; 

.. 

:>• { 5 : j non : 


.lUagle 
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non potendon ì retta^ ’ linea Talire fe 
nc ritroui la cagione, rimora> e con^ , 
armonici e delineati fpettacoli frrap- 
pTcfenti all’idea c'ofe che co’l difcorfó ' 
alla noftra ivociz,ia:s’inuOlano,.e con • 
la dinadftraaione fi:trà loro quella pie ì 
traMi:bocca-.che. ce le rendeua inui- : 
fibilt. i ^ i I « • I 

Conofceremo per quelli come ; 
cofe piu vicine „lecondo Ariflocelc 3 1 
fono le piu propinque i fecondo noi ' | 

e per la noftra dottrina fono le pià 
lontane , e fpefle volte contrarie j co- * 

me. le più lontane fiano le più. vicine, ^ ì 

. ’cJ in certi cafi l’iftelfi^.- ; . Vi . | 

Ma per ilar’ora ne i limiti diqiie- ‘ ! 

»lla fcala «raJuata, diremo, che vo ' 

C’ • . 

lendofi. per eiempio l’ordine della ve- ' 

getaaion numerare s’efamini, primo 

numero intrindcojla natura del feme: \ ' 

primo numero eftrinfico, la códjzio 

ne del firo r primo angolo la propor- ^ 

zionc dello cofe inferiori co’J Cielo;. * 

prima angolo delle cofe inferiori tra; 




<m 




à 


f 

/ 

t 

■ 
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; fepeUir detto Tenie:: fecondo ; 

angolo ò numero i’inteffegazionc,-» 

’ ch’vmctta . Non fi tocclii grado ef- 
tremo fenza bene efaminare ildi me- 
zo ; che s*anderà di mano in lTlatlOt)^. 
feruando , inueftitó c'aurà l’vniido 
quello picciol giòbettOifdcgnatò Tin 
flufib influito , muouerfi allinipulfo 
celefte , c dopo la corruzione princK 
piar là figura della vita > ch*è il mòto 
verforampliazoinprogreflìuojlumie* 
ra' della Luce, atto della materia ce- 
lefte veflrita di rpóglia terrena, cibata 
di liquido vmórc, rapita da* raggi fò- 
lari,rì(lorata da quei della Luna, ben- 
ché afiediata,lbccof fa da tutte le-j 
delle, ma in particolar dalTerranti , 
come diremo più à baffo . Cosi ono- 
rato il femedeirimpulfo vitale, fi ve- 
drà dilatare le fimbre, profondar le 
.radici, articolare i fuoi ramile per- 
ch’è figlio del Cielo vfeire della ter- 
ra prendendo il fentiero del Cielo 5 
‘come aggrauato di pelo allargare le: 

brac- 
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braccia moftr^òil procliue al cadere. 

. ‘ Quiui il zolfo di Marte, fauorito 
dal fale di Venere, s'ofleruara far ce- 
der le cofe al conca uo della Lunare 
la veriatilicà di Mercurio atrrauerfarfi. 
e con tenderle j^fabricando la tortup- 
fità di quefnodrcondenlati.dal fred- 
do e dalfeccadi lui jche non può rej- 
ftar. fuperiorer finche Taiuto del vec- 
chione cardoSaturna àtroncare ipro- 
grefiì*òloro contefe,non giunga»^, 
Qi^efti pianta i confini à quel numero 
d’augumento eccefiìuo che troppo 
frectolofo b bambino impedifce il lu- 
fureggiarealle.piante : e leuandoloro 
il fauore, della Luna matrice, fi ch'il 
> Sole le arrefti,e ponga freno al cami- 
. nar. troppo ardito ? e quando gli aur 
fpizij di..Gioue gli arridono, ecco 
fpuntare il. punto>d’ogni perfezion, 
d'ogni grazia rmà^ fe quelli di Marce 
ò di Mercurio far'ftragoSàrurnodcl- 
le colè tanto più fierarejn.altgna^.. 


quanto 
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x^ùàntò più tra di é(H è if concerto ò ! 
Iaj)ugna amorofa ò crudele-». 

Ecco nel femé il punto deirinfluflo 
influito ceppo dunque e radice: cosi 
della forma come della vcgetarionc 
quello delle ftelle aduentizic, dopo 
rinteriègazione : deirvmido co*l cà- 
lore innato 'de* Temi j capo di tutti i 
progrelfi , mano di tutti gli auraenth 
onde il punto celefle che può la qua- 
lità far viuace,e la quantità’ far ma^ 
glore i cuoie dé’i mift i i principio. i / » 

</ “■ 1’ : j r-; >:>ù: o.aì !. 

' Difle bene Ariftotile die ìndmip- 
hiit 'dditum indUtìphili non ptk maiw , 
trattando del matematico punto, cb*è 
vii'ombfa cbimeriggiata in aftràtto: 
ma q'uancio’il punto celefte.fi fà cit« 
tadino de gli elementivbèncbefia la 
virtù indiuifibile, aflfume natura cor- 
pòrea'. Quéfto vero eflenziatdr delle 
forine fù da ^ antichi filofoifi, fenz*- 
eftere cbnofciuto> p^ [originario xlel 

* * ** . •••«• « »< ■»— « Il — f I» 1 1 "* 
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( j ■ "* ■ ' 

' ' Cido> materia prima appellato . 

. Quello però che diflero loro non è lo 
ftelTo che noi intendiamo, perche traM 
punto tìfico ed il matematico, tra la 
' materia fecondo loro ,'e fecondo noi, 
v’è quella difterenià clfè tra'l fogno^ 
ì e le cofe reali . • 

• O confidcrarono gli antichi la lo- 
ro materia per femplicc elemento, ò 
per qualità elementalc . ,Se femplice 
elemento, priuo di qualità j e perciò 
cofa che congionta con vn’altra tìmi- 
Ic poteua come s^è detto far cumulo 
di volume confufq, ma tion- qualifi- 
cato, non mirto. Se qualità elemen- 
tale,cofa che fcnza il ^fuo appoggio 
non poteua furtìftcre-». Dunque il 
punto di luce fecondo noi indiuifibi- 
Ic,ma come furti ftente fecondo : il 
matematico fterile : il tìfico de gli an- 
tichi , predicato ma inane. 

11 principio deu’effere Vna cofa_. 




.reale ed attiua, fe non fpiritual,fpi- 
jricofà . La loro materia eonfidèrara 
''per Aqua ò per Terra Elemenci,cada- 
' uero : per qualità clemétale,vn nome. 
Difle bene per quefto con rofeuro 
Pittagora il Pico, ma ciò ch’egl’inté- 
"defle nelcorfo della fua mutilata dot- 
trina cbi.s*è vantato d’intendere? 
Vnum 3 àturiM > O* td quod funi cau- 
pi numer'orùm 3 nfnum 'vnitorum atteri^ 

tot gintr^ùmrUtn , Non crediamo pe- 
rò che quelli grand’huomini inten- 
deflero, così dicédo, della noftra luce 
virtuoLà j ofleruandofi ne gli altri loro 
fragmctiTeruire la rifra per efprime- 
re i periodi della mufica 5 per velare i 
fegretr della filoròfia j per aprir quelli 
della diurnazione, più tofto che quelli 
della Naturà ò di Dia. 

• 11 numero . r i s*è detto efler centro 
de numeriscd intendendofi nella rio- 
ftra dottrina ogni numero con fog- 
gètto, qualunque centro è anco nu- 
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’meTo; ond’è ogni centro regolatore 
‘ d ogni numerazione 5 e qualunque v- 
nità radice del pefoò della dimenfio- 
ne^Tuppofta» Idio folo da noi^per 
farci intendere > numerato, è quel nu- 
mero vnico fopra numeri, che non_« 
hauendo conuenienza con gli altri no 
Tifpandeper numeri ; ond^egli fi co- 
nofea econfcfiì per quel lucido nu-, 
mero e punto intelligente, di foftan- 
za,edi forza , non numerofa,ma im- 
imenfa • ^ 

jra ‘Iti V' ^ T . . 

; *_ ;Tutte le cofe che non trouano à i 
loro primi atti eguale, ò fuperior,che 
refifia , fono conforme allaqualitàjo- 
ro in numerabili. . 

4. 

J : ‘ " i- ] J 

; Innumerabile è la virtù , fc pur no 

! fono gli effetti, della Natura, perch’- 
ella principia ogni cofacon vn indi- 
^ uifibile punto. 11 cuneo che princi 
, pia e s’auanza quafi à purjto per pùto, 
i per quefto Monarca delle inuenzioni 

7 * 

-, Dd 2' rhe- 
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‘ me^niché ^ Ogni ‘ difofdine è vn_, 
'punto che qual fi voglia gran Regno 
conquafla Vn picciolo errore è quel 
spunto ch^ogni fapiérite vituper^.' 
Jn fomma còmjndiuifibHe il punto 
della luce virtuófa, nó^trcuandocofa 
inferiore che lo ritardi, cofà maggiore 
che non. Io ricoùeri, neirekméto in- 
' ueftito qualifica , e fe com proporzib- 
' ne. od a^ettO' vitale, anco auuiuav 
Così: fpuntando e fcoprendofi quefti 
Tempre raggio, di facililTìmo ingrelfo, 
\ii robuftiffima fòrza, ed'inuittifiìnia 
operazione, concludali elfei; naturale 
ed interno principio, non chimeregi 
giato , ò capace di produzione 
pallìua,ma reale e munito 
difoftazaed'attiuità 


vj*:i 01 ; L- propria-. 


-vlo il 








< K.tp4ttìwcnt6f de Circdi! delimaiù. 

■ - ' tìumemi, ' 

‘ ^J^opcJtzJdrte’ s ~ 

:: (^p^-XXVin./^ 

j teorema primo , ' 

* * ■ 1 j . . * 

Circolò con fog-- 
^^6 getto fpi rituale ,ò 
corporeo, in tdlige- 
te, òi V i rt uofoy fem - 
plice,ò mitìòjfì c5- 
fidera fempre'd^o- 
mogenea , ò d’^cterogenea còdizione, 
ò natura ; per occalionedi fito, di vir- 
tù , priuilegio 5 ò. fortuna-. •, 

’ 7 I ' • • • • • 

teorema • feconda . . 

! u'’ • “ • 

N On ben conclufe Agrfppaja’f- 
fermando nel fuolibrò 


pnmo 

‘ ' dell occulta filofoiìa>che Tv.- 
nità fia divtutte lecofe circonférczae 
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Centro^ D’ìdio fi frtiòcòsi dire,^ 
d'altre cofe che non pafiano l'vno: 
l'altre c'han Totto , il quindecije così 
in infinito, altri ntimcri {>er'iirconfe- 
renza, béche corrifpondente ; d 5 tali . 
L'vnità con Cui s'incorpora Torto, 
perc'hàcópagno , non vnica. Quella 
c’hà il dieci, confonante in via armo- 
nica: in via numerale^ altra cofa* 

> .. 9 * 

Confufequefto grad’huomo molti 
termini, c non intefe la natura, e la 
differenza de' numeri j diffe p quello : 
Circuita rejpondtt ifnitAti i4tqi dcnarìo : 
nam 'vnitas omnium rerum centrumtUtqi 
circumferentU eU . Altri- paffati di cre- 
dito nella icienza de* numeri, cosi Io 
fecero errare-/. 

Il foldato figliuolo della fortuna, 
c'hà ripófto nelle forze deTcorpo ogni 
fua gloria 'deue ogni colà credere al 
fuo ‘Capitano ; cosi pariméte qualun- 
que difcepolo al Macftro. ^NobLì 


■ I cosi 
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COSÌ chi fcrìuejà'chi fcriue • LVnità 
c*hà per Hfpondente il dieci graduato 
non è circolare, ma linea ’recB, od à 
fpira : linea , perciò che camma j ma 
che non fi puote congiungere; Si ri- 
partono ì numeri, e fi corifidetan al- 
cune volte per linee, alcune p lettere, 
ò celcfti caratteri : egli ordiniamo a 
qucfto niodoin tré fchiere, Numerali, 
Armonici , e Cabaliftici . I .primi fi 
diuidonoin pari, ed impari : i fecódi, 
fecondò noi, in vnifoni, difoni, confo- 
ni , verfatili , e replicati : gli vltimi in 
femplici, e compofti.^ 



Numerali 


Armonici 


« 


Impdri Tari 


r 


i 2 difono 



3 

5 

7 

9 


2 

4 

5 
8 

IO 


3 conforto 

4 rfcrfatile 

5 conforto 

6 verfxtile 

7 difono 


8 tcpp'iicato 


Cibi- 


i iHgy . 
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Binv'i . ‘ ' - 

<r ■• -Li- 



Sm fcmplici » . 



>B 


ì; 

% 


1.1. ^jl. Jt • timo, iire^onalcj* 

1 . 1 , B B • Linea faraìella ilell*0ri7^onte eolUtuita 

irà i punti da noi nominati iLeWatbitìio . 


• < . 
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C ircolo Eterogeneo è da noi in- 
tefò elfer quello, c’hà nuttieri 
. .di natura diuerfa, onero linee 
di condizione pur.diuerfa,òcótraria.. 
La linea direzionale che cade à piom* 
bo dalla circonferenza al centro,^ 

• eól’OrizontaleicioèparalelladeirO- 
rizònte, di. condizione contraria-. 5 
l’vrià fimboleggiando la quiete ^ l’al- 
■ tra il moto,c’hà qùartiero fuori del 
punto della direzion^.v-, Ma.per- 
• che d’ogni circoloituttiìgli, effetti' 
non fi lafcian vedere, vdire, odora 
re, ò conolcerej quindi è che per le 
mecaniche, e politiche, perlefifiche, 
ò. metafifiche fpeculazioni or per nu- 
meri, or per lincei or con circoli, 
per vn fol circolo fperaremo ' ' 
d’effer.dal benigno let- 
tore diftintamente 

intefi. . ■ 




Teò- 

mii m 
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teorema, quarta» 

Q Gni ’lineaychc partendo dal- 
rvno>tetmina in altro nume- 
• roj eterogenea. Ogni linea 
che partendo dail’vna rifletterò non 
G fcofta dallVno 3* omogenea . Ogni 
viiità dunque vnica i non cosi tutti i' 
numeri con altro uu mero* accordati^ 
difcordati,. confiliabiliy ò Gmili . .. 
i Dunque perii genere, e per la diffe- 
renza delle conofciute nature G pre- 
dichi ; ma per ragione armonicadeir. 
Tignote G fpeculi.. ' 

^uertimento f rima» 

F IgurataG quella ideal crocè tra 
l’occhio noftro, c la macbina:, 
benché akerata , ò gireuole-; , 
non G doueri ella croce cóGdcrar mai 
alterabile^. < . j 

Ogni ruota raouendoG produce in 
vno ftelTo tempo doi moti : c di effi 
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doi moti, pur compagni,© gemelli, 
fe riguardiamo airinfluflb,quelIoche 
monta è più tardo, quello che difcé* 
de più prefto. E le nella materia ci 
fpecchiamo, neirifteflb foggetto va- 
I rietà di moto fi fcuopre. 

1 S’è ingannato Arillotil^,enon ha 
1 detto bene affermando ch’il Circolo 
I babbi moti contrari] . Moto diucrfo 
le quello che diuciTamente procede: 
jj contrario quello che Tempre più fi di- 
I Tcofta da quello d’vn’altro Toggetto, 
l o fe s’incontra contraila, & impcdi- 
jjtoiimpedifce. Lice che non ripugna 
rè amoreuole,^. 


j; ^ / / 

J; riAuertimcnto Jècondo: 


Il T" ’Eterogeneità per lìto Tuppone 
I 1. roachina fopra l’vniuerfal ccn- 
|| tro collocata ò gireuoIe_j. 

iQuiui il pcfodormire fi fcuopre qua- 
j do è perpendicolarmente appcfo, ò 
I fopra altra colà appoggiato j Tuori 

1 

|; E c 2 della 
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della linea di direzione fopra ogni 
ruota confìcata. ncllafte, cadente fi- 
no al punto della di lui confificnza. 

Circolo Eterogeneo Armonico. 


teorema quinto^: 1 

Ircelo Eterogeneo Armonico 
incendiamo eifer queftO) c'hà 
diametri nò di fole linee>ma di 


nume 
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numeri, benché graduati alla vifta.,, 
airintelletto non tali . iQm^fto^come 
&c detto , circolando nel coro delle 
compofizioni armoniofe s*jn tender 
conferuare Tempre Tiftefla^ragion^ 
oucr proporzione co’l centro j mi per 
le legature, e frapofti non rifteflo^ 
pailìone od interualJi Tempre tra di 
efli nella praticalo nellafiiìca mufica. 
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<iAH€rtimerUò Hrzji . • 

L a vice benclie A’ moire, e quafi 
iirfinicc elici ò verofpire pro- 
uedura , no^ ita come la perpe- 
tua,ragione d’opefszrone infinita. 
II numero fiumcrale, può ben'diame- 

tralmente od à Tpira progredireò co- 
me s*è detto retrogradare,- ma non , 
circolarmente^in ?è^medefi+no riflec- 
terè , ben sì airincontro Tarmonico, 
come adla di lui figura fi vede-/. 


CircoloOmogene(^ per pto. 
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Vtti j mczi diametri di quefto Cir- 
• colo fono perpendicolari. E perche 
iVno mai non mcJnpJicà, cosi au- 
^cnc ch’il pefo in qucfto Cito non pelai. 
^Jalunqfue cofa che fupcra sforza la infe- 
iiore pollanza ma le forze egualfche pu- 
gnano fenza poterli vincer 3 s^quetano. 
OSI ogni corpo pefante concentrico della 

r %n ^ ^ benché fenza perno, 

iUiWtcntc, adeguato^ e fopra il libero pun- 
to delia propria grauezza-, 

c 

Circolo Omogeneo Armonico, 



^\ni3j; 1 
yomì) I 


Ai4er~ I 


: 

r* 


r*- 


;» 
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i L’Anima ,« l^Angdt) 'ftconM^rar 
ino tati, e nella sfera della loro quiete 
iòperanti. Così la virtù priuilegio 
de’ corpi feroplici,ò mifti. Idio (o- 
pra oen’alcra cofa per fe fteflb vn’if- 


tefifoj di'eircolo in circolo infinirame 
te vniformc I di circolo in circolo in 
dluilibile punto • Onde la Triniti 
benché in tré perfone diftinta > indi 
uidua* Rabi llach'neJ Zohar» noti- 
come credon certi dcll’idee : non co 
me tengono altri dell intelligenze. 
parlando,Ia delineò in quella guifa 

E così la numero Tritnegiftoj 

H' fj.ovAf tlip [MVetS'a. ’ryirvtin i«ù iaupo th 
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I Scala ' Armonica i- ^ r’^ J! 

^ Càf, -XXIX. ' " 

I 

BEIAMO moftraco 
per gradi come 1b- 
no Iex:ofe congìon- 
le : ora conforma 
alle noftre.premef- 
fe faremo ccrtainé- 
te conofccre quali 
fianoanellate, quali fimili,òle fteOe. 
Imitar fi puote co’l fimile : iden tirar 
non fi puote eccetto che co’l mede- 
fimo. Le cofe lontane immedefimar 
non fi poflbno fuor che per ragione^ 
armonica, cioèjomogenea ed vnifona. 

Ari dotile, ingegno fubIime,com*- 
in vn’edafi vagheggiò il lucid’oro 
deH’aurea noftra catena : ma fecco di 
quello nobil fonte delTarmonica co- 
gnizione, ombreggiò Tarmonia con 
vna pennellata ò ver titolo di con- 
geneitàjche nellccofe priue difenfo 


Ff 


nauar- 
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jriguarda à^Itacciderxci i ò. 14 natura, 
jrifpecto à queltcc^haa anima ò.fpirir 
!‘to vino .. 

!f ' ■. > .fi. , - ' ' 

i ' Pittagora, Platone, grandi oflcr- 
uatori delle figure e del' numero , fa* 
bodoraronoe diedero in certe cofe_J 
numeriche , mà. quafi lampeggiando 
:ì pena fi? ne moftraronodnformati, fie 
;nir ne Lafeiarono ferirci» Quindi è 
.'cli’il' primodiede Forfè nelle fuperfti- 
/ioni : ed il fiecondo in quella vanità 
di p r ed i ca re i 1; M o n J o i n forma co d ’ a- 
nima intelligcnre. . Ciàfeunodi effi 
nel velare e veftire lè fcienze fi fiérui- 
rono del numerOjnó neiralimentarJe.. 

Abbiamo^diuifoil numero in gra- 
duato ed armonico : del graduato ab- 
biamo detto à,baftanza : ora difccn- 
diamo airarmònico;che fopra diefib 
appoggiando i nofiri enriofi difeorfi, 
inquefiaod in altra fimile maniera^, 
ne cauaremo. queir vtile che fi potrà 

guida- 
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gàidàre.tìh 

anco afìratc^ . r ‘ ,, , 


Ciò cH‘è ripugnante 0:diTfflrarQ, 
c*oè , di conuenettolerta inea|>ace>:fi 
riputerà la feconda io via;afiiionic<C 
de! foggtìtw indcftigàto;. ' Le còf<L-» 
conuenicnti in genere fólo farano la 
terza 9 copibnanza-'im perfetta j t:ofi{e 
.rHuorao cd iJCauallov Quelle che 
jiid genere c nella eli Gerenza 'àccor- 
,dano9C perfettàhnente sdamano for- 
mano la (Quinta > con fon anza reale > 

^ CQme.doi particolari dVna^fpeziC'nie’* 
defima quìmà che Delicfi)rto tóuhca- 
le di diuerfiindiuidui può femitona- 
do efler falla y & addittar q.uell’anti- 
pacia cha tra gU animali :alcune fiate 
s’ofiferua . r.Q^elU fon q uegli errori 
I che per , variati accidenti la! Natura-^ 
arricchifcoOo cd ornano di cèrta, bi^ 
zana , che nelle Oanae > pur clielnon^ 
ecceda, fi pregia^.; >: ; i - 

Lelcofit che fi confidcraiKZJper^fe 

i : V ì 2 
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ftelfe dà feftdTe iiiViiuifcy benché dal j 
gra ue del r i n d i u i d u az < oac fi. folleu mo ■ 
neiracuto fublimandofi , deU’indiui- j 
duità nbn fiifpogHaiioi^ Qbeftt ct- j 
taua reale i confonanza pcrfettlfiSftià. j 
Fia noi 'foaiie accordo è qnellodi doi \ 
genij conformi rmiirabilèqirello dello) 
fpiritòco’l rehfoideile forme con la 
I materia: mfracolofo.'quellop il quafc 
he due nature >'diatnai& vmana>inil! 

1 vna fola^ippofl:Ufìs*vhiroTio: diuino j; 

I affoluto neh piti eccellentcjanzi fopra j 
ogni, altro grado fublime* gloriofo, 
quello dclla-Trinica : ippoftafivera^ 

! non d’i.S.e i5 ;ma d’'i.i.i..vnica. 

I pir:» 1 1' i 'i.’lUii f! f J'ib I , ; 

■ Il noftro tcpcramento è armonio- j 
fo: è fe tale non fofle’ cgH.farebbe-i 
vno ftreppitpainel quale animajben- 1 
che imperfetta^hb fi potrebbe allog- 1 
giare. "E sì come Tequilibrio de. gli | ’ 
vmori è>comc s'è detto, quella pro-^l ; 
porzionata vguaglianza in cui la fa^ . 
Iute verdeggia j cosi.reccelfcK ch’op- j 

ii/i: 1 TU prime |! 
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pr i m e od infù perbifce akun 4'eifi 
ch'altro fi piiò^ creder che fia tccetco 3 
chVn'augumento, ò deficienza^ de' 
fpiriti fouertiti nel corpor delta, virai 
melodia?- Chi preforiue alle febri 
quelTordine infallibile d'intonare ^ 
fuori per certe come del' tuon germa- 
no e corifta,lo. ftrcppito ? Da quefto 
disgiuftamenco d'vmori.cccole febri 
continouc, che dairalcerazione .-del 


ppHb pendente al graue^aU’acUsCo^fi. ‘ 

fanno fen tire jlC diltingiiere*. . ‘ ^ 


Altre febri vi fono c’Kanno corri- h 
fpondenza tra di effe df terza, e di 
quinta, che viene ad effere feconda, 
quarta, e fertima nel coro ordinato 
della congcneità armonica • Quefto 
non procede da altro che per la fouer- 
fione di quella parte acuta che focto 
la parte del temperamento, fà riuol- ^ 
gimento di numeri, come cfemplifi- 
cheremo qui fotto . 1 

Altre cacofonied'vmori da altre-^ 

eau- 
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ì ««ife procedonovdi piè òVèr mancò 
itDportdza jiproporjLtone ò ver come» 
le quali tendono fino alla xliffoJuzio- 
ne dell inferto,c1ie pera’bondanra ò 
mancamento -d’v mòre fcccandofi,ò 
peraltro accidente rópendofi, tronca 

quel nodo vitale che lega Io fpiritó | 
con la materia in vn groppo . Quindi 
e che 1 inueftigare q^e^i ^greci per 

i gradi ^ejraroorel^epipatetico,è vn 

I darfi Scredere rii poter conFAdrola- 
bio mifurare le tenebre ò le propor- 
zioni muficali . 


Kiuoìgìmento de numeri fortori 

Contrapunto aU’ottam . C*”ftapunto alla decima. 

I Ilo 


» 7 . * 

r « 3 

4 5 4 

5 4 così la quinta di- 5 
^ } mene cattiua. 6 

7 a 7 

8 , i 

9 


1 IO 
* 9 


6 così la fella quin. 
5 ta. 

4 

I 

a ■ •' '1 


fo I 


Con- 
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; ContrapMnta aUx diiodtcim<u , 

t 1 1 


* r 1 

^ 1 lo 


4 9 .. 


5 8 così la quinta diuiene 

j . ^7 ottana . • 


7 6 ' '■ 


Così Tottaiia cangia con 8- y 

la quinta natura, p 4 

10 s 

11 a 


la I. 

' 

-, * 

;■ 

Conofcafi dunque per la riuoluiio* 
’ne delie parti come s’alceri il tutto: e 

•• 

Jdairordine armonico quei concerto 

; 

cli’è antico nella conuerfazione de gli 
enti : onde parimente conofcall auer 
con rargomcntaecSle fcalc che dal- 


l’vno. allontanano^ fpefai Ariftotile è 


; perduto, quella diflinzione che con-, 
j la graduazione airvnifono non 

ì 

» 

[ potea accordare, ò ri- 

1 

t 

\ 

f 

torcer^.- • 

i ' 

i 

> 

\ 

J 9 /irmo~ 

\ 



• Armonìa Politica . 

t 

^Ricrea tione quarta . 

£ap JCXX. 

p 

Irà il Geometra ch’il 
piùvicÌHo è fempre 
il meno lontano: e 
r Aritmetico ch’il a. 
eccede r i.d’i. II 
Mu(ìco vorrà ch’il 
2. fì feoiH dall’i.piùdel4«edel7« 

Che Tars^omento non fia chiane 
reale che feiua à tutti i fegreti, già 
per le maflìme noilre lì puote auer per 
conclufo, e per la forma Tua fteflfa an- 
golare permanifeftacerteEia,chc no 
conclude nel fatto, ma folamente nel 
detto. Si può parimente cÓprendere 
quanto fi fia Ariftotile, dell’anima, 
deirintelligcnze,di Dio>e d’altre co- 
fe tefiTute di proporzioni armoniche, 
hlofofando ingannato. 
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' Non hà dubbio ch*il fecondo gra- 
do non fia numerando più vicino al* 
l’vno del quarto : onde per via gra- 
duata delude il fillogifmo Tintellct- 
to,non hauendo il Logico ftrada 0- 
-bliqua c difereta da caminare, come 
s*è dettOjà quel certo che l’anima in- 
ueftigancc hà per punto. 

* " 

i 

■ < 

Per pratica ò per Teorica s’inten- 
dono e/i maneggiano le cofe . La_, 
femplicc vocéi’orecchio folo lufinga. 
L’artifiiio del ritmo penetra l’intel- 
letto . . L* vtilità apparente non è fem- 
pre reale. •. r,:> s. ^ 

• 

Vtile è Targomento per ripartire 
e diftinguer la verità de i detti : vti 
liilìma la cogniiione de gli angoli^ e 
de i numeri , per ripartire e formare 
la realtà dei fatti. 

•j ' 


• 1 . . - ^ ' C-- ' 

Troua perciò la proporzione armo 
luca, com’angolarc 5 per tutti i iènri 

f 

G g menti 

1 
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mcnd' ringreflo,e come ‘S Ferina -ìa-. 
tutta Tanima albergo . Airocchk) fr 
fà conofccre per la beHerza che con- 
ftadi parti ch'abbino corrifpondenza 
in corpo fenfibile d'aria, mifura, eco- 
lori . Si lafcia odorare, non eflèndo 
la fragranza altro che vn'armonìa di 
téperamento fauorito dal Cielo, con- 
fonante al cuore, ed à gli fpiriti vitali. 
Sifà fentirealla mano, di proporzib- 
ne ecccHente>di calor moderato, di 
morbidezza honlubriea :e fìnalmSte 
fi fà gufiate al palato per faporita,e 
tale che pafce e non gonfia, che no- 
drifce e non ùlzìh-» *. 

L'armonia poi dr Stato è vn con- 
certo tra chi comanda e chi feruc-/. 
U difordirie cvno ftreppitoch’oflfèn- 
de l-ydito-e Tannoia: che confonde 
e rouina le cafe , gli Stati , e qualun^ 
que altro corpo di membri difcordati 
bicifmatici. . 





±1 






jr! il giuridico è la cbiauv 

dellaiìcufezza • Chi manca d'autori- 
cà legitimahà in cafa nemico potete. 
Il Prepcipe 'naturale anch'ho hà ne- 
mich: mi ‘fuori del proprio albergo;^ 
Ogni felicità è inuidiata : ogni poté- 
za fi teme : ogni ricchezza s'infidia^ 2 
ma si come le:Confonanze,ele^diflb- 
nanze compongono Tarmonìa, ed ac- 
cortamente difpofteindifFerenteméte 
dilettano: così Thuomo prudente no 
folo da ì veri amici) ma da’ gli fteffi 
nemici^ da i diffidenti c difeordi sà 
trarla vera falu te» ' * ^ 


Sembra nuouo caprìccio e fedizìo- 
rqquefto,e pure è antico penfiero, e 
vien dairafflacodinipo : Zaccaria co- 
si canta, ed à miofauore conclude: 
SJuttm ex inimicù noHris y&*de manu 
ommum qui oderunt nos* 

Primo ceppo de' numeri è rinterelTe' 
di Stato : dico di Stato perche abbrac- * 

gYT 
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"ciò il 'Prencip'e ed il fuddito ^ Chi 
crede chelViiità patifcadiuifione s’- 
inganna . Il Rè ed il Regno è Vn ma- 
trirtidnio forrtale . • ’ II Prencipè che 
ftima d*auuantaggió(e!fteflb,l&è di 
fé fteflb parziale, non folo manca di 
quella giuftizia ch"è debicère a* Iliòi 
popoli , ma di quella che’nftéflR>Zae- 
caria nel fin del Cànticp incuOfla che 
può indirizzare i noftri piedi alla pace 
tanto amica de* Regni • ’ - ’ 

La ragione di Stato ijièono cffer 
vn’arte di ben fondare, reggere, 6è 
ampliare vn Dominio . Con l’amore 
fi fonda : con l’equità ben fi regge: e 
con le forze, ò buone congiunture, 
s’amplifica. IlPrencipenonhàbifo- 
gno d’vna voce fola di fortezza, tcm- 
peraza , liberalità, e d’altre virtù mo- 
rali, nè meno delle fole intellettuali 
fcienza, intendimento, e prudenza-, 
per afliciirare i prineipij d*vn nuouo 
Statò ^ per conferuar le colè trouate,ò 
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per aggiongeruene alftè che fotto i 
capì deiramplìazione in diuerfi Au- 
tori fi leggono .> I termini generali 
I non feruonoalle particolari pcrfone : 
qual fi fia tuono ha propri) falti : c 
qualfiuoglia Stato hà neceflìtàdi leg- 
gi e regole proprie .. Da tutti i librili 
cauano vtili, e nobili cofe: ma fi re- 
goli il Prccipe per particolari afiomi ; 
e dalla varietà de’ pareri non fi lafct 
confondere. Sono rari quei mali eh’ 
abbino più d'vn rimedio. - • , 

‘ 1'’’ ‘i: ’ ■ j' ^ 

Il culto Diuino vien primo io con- 
fiderazione, perche oltre «la gratitu- 
dine che ci oblila al Creatore sa ben 
Prencipe pio che Pyrnano difeorfo 
s-ofiufea , nè può fenza aiuto diuino 
accertare il berfaglio . 

Abbiamo il difeorfo ch'è vn dono 
pregiato da Dio. ' li ripartir le mate- 
rie r il diuifarlejè vn fcrnirci di quello 
ch’è proprio ad onore di chi ce Tha 

dato. 
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dato ; Non bifogna (cordar^ che IV- 
roana fapienza è icioccherEa j e ch’o- 
gni bella natimècome il grano mi 
gJiore ch’in alcuni terreni ettaggioni 
^nza fauore del Cielo iì contierte in 
zf^ania. Chegioua far rempktà,( 
non poterne godere-»? 

♦ » 

Per ftabilirfi vn’Xmpero nop balla 
il 'titolo giuftoj lé .{empiici < forze y e 
remore: ci vék)1 la riputazione falfa 
degni cibo. Le forze poi fono imezi 
più certi , perch’ogni neceflìtà è più 
forte della ragione . L’amore è forza 
più dolce. 

La clemenza lenifcejma la giufti- 
zia ^na. Non. fia crudele il Prenci- 
pej lìa giufto,e pietolb taluoltìL.. 
^al fia l’ingiufta pietà fi bilanci pe- 
lando 1 vtile & il danno vii piacere e 
1 onore; dillingua però lèmprejch’è 
quello melliero da Prencipe y e non li 
lafci deludere da ma fola ragloiie.» 
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perchVna vocefcià non pmduccar- 
fcnonia. 11 grauO fuppone TacutOje 
così verfa vice i refìremo che non hà 
incontra diuien meaio troppo vmile, 
t^d alcune voltearrogante . La lingua 
deiramico fe «loda t’infefta : quella 
deiriniroico fe ti bialma t*^infegna_, . 
L*infuperbirfi è davano. L'arrogarfi 
da fciocco . lleauar bene dal male da 
ingegno pcfato e fublime*. 


I ' 


Per con(eruar(ì^ ogni Pìrencipe ha^ 
vopo di forze , d*'amòrc>e di riputa- 
zione: per Imptiare nontrouo che ci 
voglian maricoelementi . Sia il con-' 
figlio che muoua : Lordine che difpo- 
ga : e fia la rifi>luzione che no defrau- 
di Teffettoj perche la troppo fretta è 
quella ch*è fèaza configlio : & il va- 
noconfiglfo queUbche nonhàéiècu- 
eofci. ‘ 

A tutte queste cole s*aggionga che 
le congioncure , & il prptefio fono, 
^elle lbu0FÌfdel la ibr te,.e del tenipo, ' 

1 - . . . qucfii 


V 


*4i. DELL'ARCtiisOflA ' ' 

'qtiefti diati che- preftiamo naiftenìà 
noi fteifi. L’auer buon petto e fino 
: metallo di voceè grazia. della Natu- 
ra : ma il gentilmente portarla , il de- 
liro proferirla è dell.’abito grazia e; 

della noftra elezione.; : . , 

‘ < 

.Oflerua Marco Tullio che la lle- 
publica. di Roma s’era.co’l difender 
gli amici allargata.:. onde non folo 
l’offcfa fi può dire ch’amplifichi, thà 
la difefa tal volta. Il difender fe 
.fteflbè vn naturale, iftinto: Il difen- 
der quel d’altri pr’è ;pietà , or’è debi- 
to, or’è vn .comprar con Tarre quel 
che non fi può coi tefori.. Pur che. 
Tempietà nó fourafti cialcuno è obli- 
gato ài fuoi fini. Deteftp l’ingrati- 
tudine,Taùàrizia, altri yi^ij».che nel 
Prencipe> cóm’ vqipo .oggetto di ,mol-, 
ti occhi, riefeono più odiofi,che ipiù 
brutti in priuàto, perche s’auezza U 
vifta come gli altri /enfi à,. patire, e • 
rabico fcema.il. dolore, il, piacere, e4 ' 
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attri alFetti come vna fecóJa naturai 
GK intereffi non raccomando ; ogni 
vno douendo fapere ciò ch’à fe ftéflb 
appartiene^ . 

Prima diflonante di Stato è il vici- 
no poderofo , ò’I diffìdente'có Tarmi. 
Le confonanze poi tra’l Prencipe,& 
il miniftro fi confiderano. L’imper- 
fette tra’l medefimo e quelli che non 
fono miniftri-. Tra quefti la gente 
militare paragono alla Tefta che'fia-. 
maggiore ò minore, ben condotta e 
rifolta, fà pur graziofo fentire : lafet- 
tima alTefploratore,c'he fe beneò ne*^ 
micojfra le confonanze incérpoft'o,. 
dà quella forza alla mufica che dà T- 
arreftarfi alTimpulfo « 

t 

^ • • * , * ‘ * ’ ! 

Il popolo di > buona natura è la^ 
quarta che con le: parti' di mezò non 
difcorda purché Teftrem’e confonino: 
non è però confonante,perch’iI gufto 

1 del popoloinon;è mai Habileòfaldo; 

_ 1 

' ' H h Non 


-«er" ’ 


I 

i 

I 
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Non è poflìbile che la formica podi 
hauerio ftomacodeirElefanre. Ilpo- 
polo è Elefant€,viucperò da formica. 
Guardifi il Prcncipe con quello di nó 
oprarfrenada corfiero; màsì il freno 
alia mifura della bocca fi dcue; la_. 
quantità del cibo al ventre non alla 
bocca fi proporzioni . 

Se minimo fonte d*aque potc/To-i 
: arricchire l’Oceano: fe il fofpiro po- 
tefle far corpo in via muficale, rac- 
corderei quello a* Grandi ch’il oiefis 
fuffiego della mufica fà i fuoi effetti ; 
a’ fuor tempi. Il Bcmole vmiliazione 
d^fidefia. non disdice talora • 

• Crand’huomo lenza gran dilHn- 
zione è pigmeo : la mufica è ferua_» ” 
dell’orazione. Chi.vuol muouer gli ^ 

' affetti della natura loro s’intenda. 
Conforme alla battuta lèrbifi l’ordi- 
ne, e fi tenganodunque le paufcjche 
fe lo Audio hauerà pec compagna^ 

■ V VoT^ 
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roiTeruazionejbuoti naturale, longa 
efperienza, partorirà queirefFettoch* 
onora quelli che regnano, e confola- 
rà quei ch*obedifcono. 

t 

II Prencipe poi conferirà quanto 
balla , crederà quanto deue , efequirà 
quand’è tempojch’il non mancare à 
fe fteflb è precetto diuino. Quando 
la somà del traffico è tale che loda- 
re à vedere è quel fango che brutta 
le mani , s’adoperi . L’operar nella 
mufica fuol raddoppiare il diletto. 

La vita attiua è da Prenci- ' ^ . 
pejlacontemplatiua 
da Monaco. 



H h 
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. Scala j4n^olare ,e Numerica^, ‘ 
(rap. XXXL 

S A fallacia d’vn*h IH) 

nio ch*attefeà farfi 
ftimare in tutte le 
fciezediuinojinduf 
fenoi poftcri à filo- 
fofar folco il Gieló. 
Noi che^ci fiarao allargati , e dopo 
vn volo di fede profefliamo vmilmé- 
te di.trapaffar à godere le bellezze 
del Cielo e di Dio , abbiamo dal cir- 
colo armonico c/lrattorvnifono,che 
prcfiflcndo nel. coro che'dall’iftedìtà 
mai fi fcofta,in infinito. s*estende> e* 
puot’elfer fcmpre vnico .. 

Ora per continouare^à fcoprire-» 
l’vtilità cd i fcgreci. delle fantaftiga- 
zion matematiche, vefti non d'orna- 
mento, mà di foftegno alla mente, che 
,pcr la verità trauagliando con fpecu- 
latini fudori s'aggira, non paflaremo 






* ^ 



. pi'à auànti i(^a'tractareifegliang(>- 
li j per quali fi fcuopre come 'fe co^ 
tra di loro s’annodano, e come fi fk 
ragionando conofcere che ciò che_> 
- s’intendè felicemente e dimoftratiua- 


1 


mence fi fcioglie.^ 


L’apparenre ragione lufinga , e ca- 
ua Tempre rifpofie: la dimofiiaciua-« 
raffrena , perch’euidentemente con- i 
elude . £e falde e forti conclufioni 
non fi poffono -locare fbpra il moffo ^ 
terreno d’vn’intcndimento, benché ; 
gagliardo , maidiggeritO òr confufb . 
L’ordine del cercare prima il punto 
,autored'’ogni linea-) cuore d’ògni fi- ‘ 
guraò fpeculato negozio, fa chel’huo 
mò incenda ben rollo la natura-del- 
l’inueftigato foggetto j e ch-’èi conofi 
ca s’ellaèdiuifibile,quali fono le fue 
parti, come fi corrifpondano eleghi- 
no ; come fi difunifeano ò fciolgano j 
fe fono mobili ò quetejperche, in qual 
modo, ed in qual fito ripofinojdi doue 


I ' 




fi 1 


• » 
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li fpicchinojecomeedà quak fcopo 
tendanole fìnalmencechi lepuote a* 
lutare, impedirà. 

E perche non è linea ^he fenta in- 
contrar la contraria ò dìucrfa s*inrcr- 
feghi: interefTe nonèche con vn’al- 
tro afFrontandofi angolo no compon- 
ga : nè ìnflufToò coftellazion fuperio* 
re chequi baffo non operi con virtù 
che dilata od anguria , che muoue , 
ch^arreftaj b follecita : de qui è che fe 
l’angolo di qual fi voglia natura pro- 
pri; effetti produce , con gran diftin- : 
zione fi deue di effo trattar confide- ! 
rando che s'il più delle volte è la cofa ! 
operante la cagione efficiente, qual’- 
ora allettate ò coar(aate due linee fo- 
no dal punto finale,e Toggetto pa- 
ziente rifpetto aU’intenzione dell*- 
angolo,ma eflp punto finale la cau- 
fa efficace deli’opcrazion chefàTaa- 
goJo* 



Deuefi 
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Deuefi ia oltre diflinguere qual'è 
Toperazion naturate, quale Tacciden- 
tale , come neiranimate , come nel- 
rinanimato, come nel corpo fempli- . 
ce, come nelmifta due ouer piùlinee ; 
angolegg.ìano, come sVnifcono e do- ; 
ue > per corrompere , dlftruggere , per 
vnire alterare, fottoil Ciclo le cole. 

? 

Le ragioni per quello* ch*aquetano* ' 
il noftro intelletto fonodimoftratiue, ; 
* ma gli liuomini , per grandi che fiana ’ 
flati lln*ora non hanno mai- lapu- 
to inuelligare per numero lineata > 
metodico ; nè q^uelli c^hannointefo ; 
d*Archifofamentecapire* Ladimof i 
. trazione ch’appaga l’animo noftro è 
che non gli lafcia che più dcfiderare ; 

I non è come s’è detto la proporzione, 
delle parole ,.màdel fatto: e perche le 
parole fono- vn bel rompimento d’a 
ria che fuggeefuanifce j quindrèche 
la voce che rapprefenta Tetiìgie ch’è 
propria dell'occhio alla mente ^ viene ' 

■ dalla" : 
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dalla mente jiftromento deiraninia_. 
noftra ,x:on più efatta prontezza in- 
contrata 5 e con maggior proporzio- 
ne all’intelletto propolla. Conofcafi 
perciò eflere la dimostrazion nostra 
vn fuono di fatti che picchiano, e nel- 
la capacitàvmanas’imprimonojcorae 
Tirregolari figure nel circolo : onde-» 
conofciutofi in questo modo il fatto, 
fi può venire per gli angoli delle pro- 
pofizionì alla concliifion predicabile. 

L’angolo del quale trattiamo, e dd 
qual ci feruimo per combinare le figu- 
re ideali igrincrocciamenti che fan* 
noi circoli à fron te ed à proporzione 
de’ circoli nel raggirarli intenderli, ò 
neH’elTer differenti indiuidui, non fo- 
no dunque Temi infecondi , ma fertili 
numeri vniti,à quali due lince per 
vn’ifteflb, diuerfo^ò contrario finali 
congiongono: numeri il cui mifterio 
con matematica legge li giudica ; con 
matematico appoggio fi confiderano, 

- ^ e con 
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è con tranquillità metafifica s’inten 
dono. ■ ;ì 


Vno,due,trejquattrp dice Platone. 
Tutto j in tuctoieper tutto, diciamo 
noi della Diuinirà con San Tomafo; 
fuori di quefto numero, niun’altro 
numero innumerabile-ò folieuato da* 
' Con KifteiTa ragione anco 
Tanima, anima j ma non con Tifteffa 
eccellenza : coh Piftefla ragione qua- 
lunque virtù Vvirtuofa j ma non per 
quefto animata. ^ l . . - ^ 


~ IlPicojchcfoloinqoeftì fecoìiivl- 

timi,per quanto fappiarfi'osinteTe la 
dottrina Platonica, ci fà venire ini, 

cognizioneeflTerftatoin'rerocherani- 
ma fi figuràua per numeri; ma no già 
s intendeua come fi fà per via di que* 
fto numero vnifono.' Il trino vniibno 
eftenza e che non fi può diicordare ò 
diuidpe. II trino armonico hauc-» 
incerùairo di-eorde , le^quali toccate 
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ad vn tratta formano lo fconccrtp ; 
ondtciòche difle Platone effer^trian- 
golare a quadrato per modo d’efpri- 
mcre, diciamo noi efler sfcrfco con». 
finodi rapprefentaré . Comprendafi 
dunque la differenza che v*è dalla di- 
moftrazione di nome alla dimofìra- 
zione.de’ fatti.. Quella è vn vincolo 
forte ch’arreftà il noftro intelletto: 
quella vnabauaidi feta, fc non ha co- 
fa certae conófciuta per centro., 
j Airhora c*ha colà certa fi fà catena-, 
robufta . La certezza; non può riful- 
tare dalla natura del.detto, bé si dalla 


che ferua per efaminarcep intéderc^i 
fatti, quant’hà il Retorico grad’obli- 
gazioneàquei Retori, che gli hanno 
roeiodicaincnte infegnacpla formadi 
concludere ed efprimete la natura de 
fatti coi detti.. , . 

e' falfodunquc nel fatto quello che 

dice 


realtà del fatto rond’hauc perciò il fi- 
lofofoaltretanta neceflìtà di ftrométo 
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dice il Pico che ^ìitht numerus li- 
nearis pmbj>li\et Deum, ò tutti i nume- 
ri equilateri è piani Vanima , come_-» 
dice Pitagora . Altra co fa è fimho* 
le""iarereflenza, altra -formarfi vnai 

C>5? ' . ij -V ■’ i 

zifra che dinoti l eiienza. 

In Matema- 
ticarft Titag. 
Conci. 1 4 . 

E che Tia vero che quelli grand 
huomini abbino intefo feruirfi delle 
linee c de’ numeri, non come noi di 
ftromenci, macom*abbiam detto per 
velo, ò per caratteri delle loro dot- 
trine ; s’olTerui confeflarlo il gra Pico 

ch'aItamentegrintefe,così’finalmétej 

1 dichiarandofi : Per numeros trtpUres 
' qui à Platone in Tirnao fonuntur , in tri- 
angulo anintant Jigntficare adtnonentur,» 

i 

• 

■ 

Tic.fol.6^. 

nu.i,lbide> 

Ma per lafciare il fentieroda gli al- 
: tri calcato , e ritorcere i palli alla no- 
ftra promefla dottrina a ripigliaremo , 
vfeire dal punto d’ognieffenzà ogni 
linea idalle linee la figura : e dalla fi 
gùra il corpo, tanto delle ftrittturei^ 


I i 2 fen* 
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fènfibilt, quanto delle ’^onfoje^abiii, 
le quali iniieftigate efFefti.uament^ 
s*intendono, e, dimoftratiua«ieiite, no 
per la. zifra cb^f^ppre.renta ibpome, 
ma per quella che fimboliza la natura 
dell’eflenza/i figurano od efprimono. 
Dunque punto, linea , interfegazio- 
ne , figura , corpo , quiete , motiuo, v- 
no,. due, tre, quattro, cinque, IH, 
della. N^tura.,c deU’Atteu' 

Congionzione ,oppofizionc, trino, 
quadrato, feftile, cinque linee, fei nu- 
.meri della celefte armonìa.. Auge, 
perigeo , a nabibi^onta i catabibizon- 
ta, e parte della forte j punti, linee., 
interfegazionidi luce, che doue s*an- 
noda benché non rifplenda, s’adope- 
ra : onde, non, fole effettiui gli angoli t 
delle cofe vedute, quanto confidec^- 
bili, quelli benché non veduti, eflen- 
ziati. , . , ’ 

^ Dalla. Luce vhtuola ch’in tutto; 
l’Orbe conlbna ogni linea. d’influflGb' 



, LIBRO PRIMO. ITT ■ 

ch*in ogni ftetia s’annida: edàlpun- 
to conueiTo di quefte due produzioni, 
due lìnee ;Tvna virtuofa,raltra illu- 
Rre : dallVna delle quali efcono 
qualità 3 dairaltra gli fplcndorì, le^ 
pompe-;* 

Nel Mondò Celèfte così la manie- 
ra de femi per angoli , e neirElemen- 
, talei frutti della corruzione, e gene- 
razione per angoli ; nel politico peri 
variati intereffi i fini , le forze, le leg^ 
gl’, i tempi , il moto, la quiete,ed al- 
cre cofe per angoli . Tutti gli artifi- 
zij e k cure eonfiderate per angoli : 
t- filk>gifmi', e le mafiìme ^anco pre- 
fiife per angoli; 

Per Tangolò diic reciproche voglie 
velocemente incontrandofi de’ loro 
amori fi pafeono. Qui doi riuali an- 
co gionti per vn medefimo fineTcio- 
gliendofi dal punto vniforme,fi feo- 
ftano , ed à diuerfa meta poi tendono. 


Nel- 
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Nel ringoio dua^uCógni punto 
chccongiongei confcw^ai, che conci- 
lia i contrari), ò éiftingue i nemici. 
Dunque afpctti , influfli , tetnpe/le^, 
pipggie, fplendori, edifici) , affetti , 
gouemi, intercffi, tutti AleU’angolo 
. figli. L'angolo dunque nel Cielo, nel 
Mondo elementale, neirartifiriato,ò 
politico dalcidìma confiderazione 
confeguenzaemiftero» 

Ciffa T rJgfiftus hahet/fat4gh^doffa MAthcfis 
Tyco . aperit cUufum qmcquid Òlimpus hàbet. 

Così i Matematici : che non han-. 
però conofcittco quanto^come buoni 
filofofi doueuanoda forza ed il valore 
de gli angoli: de' quali non folo per 
mifurar con la villa , ma con la mente” 
per rauenire vogliamo ch’il fapiente 
fi ferua: airaiiotomia de' quali paf- 
fando,conforme l’altrui, cd anco la 
noftra intenzione, apriremo la ft rada 
che porta l'intelletto alle forme, e-# 
dalle forme aH’Idee-/. 

. DuiC .X 
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-Duét funt trUngulotum, àd^ mttitndum 
Jptcies fecundmm Longomontanum 
Piatta • S^berica - 

De 

"trefansiutì i.r. , 
frura vt trialatcta u 1 ]"* 

T lianguli ) duo laura cù I vni ill^riiappofito iv. 

a^'/f?c'*ì ^ I i 

aiit urie duo anguli I vni angulorum oppo- 

Vjcu laterC aut (. fico vi. 

De Sphericis.- 


TrUngultS^herkk MqtKtngmìt datù * 

{ LatetibQs'Y rangùlO' - 

^cumvno^ 
àngulit j , 

{ lattri r opp**fit6 
J dantor 
angolo C. rcliqua, 

De dngulis feu dtlintAtiomhtu imagWA- 
rìjs inHrumentis atqi elemeniis 
Artù Atqi V^tune» 


Trigo- 
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Smuìrculus , fine matrìx aut medmtrix 
^enerationis atqs éngtèlorum 
SttUitrum . 



4 


•Angulas fvtrfkùlit 
^Ì€tis Cs* Moms » 



X( Cir- 


Digitized by Google 


agp DELL'ARCHISOFIA j 

Circulus depofitarÌM »tultor ^rgitar 

Angulorumfemimlmm mnium . 


•V' - . ■* 



ExAgonus ^ cum bonis honum inflmnsi 
cHjn md$s.malumtemferans . 



^mdrangiéius pirfeblionis ♦. 


/ 
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Ofjicià àftgulorunt iu wixtis> 

tAcutus excitAt. 

Ohtufus npugfiàt 
DiUtattéS rectpit O* 

^idtans ^quiUterus eff'efht^ confi (iit, \ 

SymboU et mifiem anguloru in tgMthtu^ 

Acfft»s fumitur prò AgilitAte acumi - , 
ne yirium mgenq • 

' . ' Ohtufus prò rotore torumiem» 

KeSiu* prò y alido ^ bene orgA- 

niz^ato. regimine • 

per has omnes ernie fies ^eUmentat ai ^feu * 
miginatas interftgationet y delt- 
neationes fere omnia fupertora y infe - . 
fiora y efftauntufy à nobts mteili- 
genda aut inuefitganda funi . 




Yk. a 


Della 
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tDaJ/à Fe&rtJ» 

Kicrea^one fificnk. 

IL 

, /• 

B Valfijuoglia Filofbfo 

della fMTMfìic fcienza 
grande>bà, grand* 

, yopo.., JIJMedico 
più di tutti : mi-# 
deli* Atcbifofia mag^ 
giof mence.,. ‘Nel 
Mufeo deiràKtefi^. mc^te non poflb- 
no eflèr le proue ; ben » lè regole fo- 
dè e Ia-manrueta 'difcrezione,.con k' 
quale s'inueftiga la natura del male,, 
s^efaminan gli accidenci di e(To, raf-' 
fabilità del Cielo ^ la complellìone^* 
deirinfermo il valore de i medica-* 
menci , il tempo d*applicarli : eiféndoi 
fructuofo Tamico che giunge per té- 
po al foccorfb: incertiflìmo il varco,, 
e velenofo .il rimedio c*hà per fine al- ' 
tro punto . 
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[ - Se per la’ ftràda' battutia^è cérfó'di 

'non riccuer biafimo, non è-'di'dà^'Ia 
vita ficuro r per la difcrezione'j b'afe 
! ’Ardiifofa, fe può riceuere incontro 
'ne* cafi difperati , la legge del noni 
fperar falùte raflblue : e s*ei vince tri- 
onfa. Le voci de Mibri , le quali non 
repplicando hanno bifogno d*inter- 
prece nbn fono proferite per vna fola 
natura ò per vn CieK) eguale. - Il , 
Medico è libro viuo s^èd.i quelli che 
fanno giòftrare fuori de* limiti-delia, 
folica lìzz-a«. .. > ‘ t . ^ i 

-/ • ’ .4 * r , * i * ’ 5 . -• *. 

• ì Perigli altri è flato ferì ttoàbaftazà. 
■Io ferino à quelli che del craffo della . 
Peripatetica dottrina j-ò della Cano- 
nica fcola vfeir vogliono qualche fia- 
ta -à diporto.. . . 

Dal centro s’è- detto atrer principio • 
ogni. regola: oi^*è necelfario prima 
vedere fe dalla vera Iradice del tempe- 
ramento noRrò immediate, ò da .altri 

■ ( ; ' vraori ‘ 


*64 DEtL’ARCHBOnA' ‘ 

ymori aJuenckij; il tu(nul»)j^elle fe-' 
bri fcaturifce,ò germoglia-,. Mare 
non è che s*increfpi,e fi turbi fenza 
vn’intrinfico ouero cftrinfico vento: 
Fuoco non è che da felce non, toqca 
per fe fterfosfauilli : Febre non è che 
dal téperaméto fchiettq abbi origine. 

La natura dà porzioni à mifura : on- 
4’è chedaifend dil^i nafeono frutti- 
di vita : ma da vn ’eftranco freddo ca- ■ 
lorCj vmido ò Lecco, il bisbiglioch*- 
ogni armonia difconcerta, le ftbri. 
Non manca , c non < ccede nelle Tue 
dofe Natura ben ledisgiuftanoi foffij 
gli aggrauij òfollcuazioni.aduérizie. 
Kimouafi pure il fora/Herc viziofo 
che il.cittadino viziatoritornerà nel 
tranquiliodella propria. innocenza» 

Se co’l temperamento noftro foflTe 
identitato il male>la medicina fter- 
perebbe co elfo Tidentità della vita : 
c s’ei non la fterpafle , darebbe fie- 

• gno ' 
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gno .iicuròchervnica pun to 'del tem- 
perametofofsediuifibilc. Ndgiufto 
mezo dVn cerchio nonpuò più d’vn 
i centro efler naturale fignore ..Vmori 
‘ cftranei: medicamento fbrefticio; pu- 
gna feroce, nella quale ìl'più robufto'ì! 
preuale, ed il naturai Prericipc è G iu- 
dice-/. 

• \ : t ■ « 

• Tre (bno le Icbieredelle febrijch*- ; 
aOTagliono, ed affliggono l*Huomo: 
putrida , effimera , ed etica ; la prima 
non fempre fedele, la feconda falubre, 
la tèrza Iqnga, e fbuence omicidio ► 5 ; 
Akuor cani I abbaiano al faflb, altri 
à colui che loi fcaglia^^ - ' 

I Medici quafi tutti altro che H- 
gneità non conofcono: la fuperfizie 
al fenfo-; l'intrinfeco delle còlè alPin- 
gegnoV II caldo il caloreauguméta, 
il freddo reccita'jrvmido ragita,ed 
alle voltcropprimec^il fecco Tincru- 
délifce,pérche gli lena quel liquido 

, nel 


» 
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nel quale ferpendoviueggia. Quindi 
^ che la fame fueglia cotanto la cole- 
•ra ; e certa agonia mortale vn gelato 
Atdore. 

•T 

Dunque il temperamento noftro 
quafi popolo di fpiaggia maritimada 
corfari infeflato; e le qualità eh *ÌIL-. 
fpezie chiamanfì Idem fi reputi non_. : 
olfenderfi amonitmate frà di efife.-». 
Inter pares amiatU . Le fimili nella mi- 
fchia difeorde oftilmetecombatrono 
e la fimmetria difeoncertano . Cosi 
il t£peraineotO)dico , non per feilef- 
fo , ma per la parte aliena peccante, 
orgogliofo. Cosi'per.rinncfto c per 
Talimento fruttifica. In fomma da 
due Imee ; r vna cittadina j falera fo- 
raftiera del m ilio, fca turi foono gli an- 
goli titubanti , biliofi , porracei » eru- 
ginofi , praffìni , flegmawci j vitrei , h 
gipfeijturti genitori di febri^ 

Conolcono quella verità molti fà 
iaq,màpiù di tutti gli altri quelli 
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c*hàurànno il poffeflb delle facoltà 
matematiche, dourebbono efler me- 
co, maffime i valorofiflìmi lami del 
fccolo noftro Còlle j Brenzone Ti- 
rclli , Medici Eccellentiflìmi^ 

■* 1 ' • 

“ ' 'Ogni febre è- phiì acuta^òpiù ot- . 
tufa conforme à i punti delfangolo 
da cui fcaturifce, e germoglia. E 
I cValtracofa è il fontio fuor che vn'- 
vmida linea del cerebro che cade ad 
angoli retti fuM cuòre ? Quella s*hà 
IVmido naturale addormenta : fe in- ; 
ferra , non il fopore 5 ma perche s’al-, 
larga ò riftringe, illetargo,òla - 
vigilia introduce. Se và 
malignando il difcio- 
glimento , ia^ 
morte . : 
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^rima ricercata [òpra la nofira/au^- 
rea Chiane \ 

C^p. XXXIIL . 

RopoftaG la noftra_», 
aurea Chiaue , con 
l’opera ò fcala del - 
la Uiuinità, benché 
.s^ fra due linee pref*. 
critta, come sferi- 
CO cd vniuerlalc«; 
globo circolarmente diftefa , mae.llo- 
famente raccolta > s’eraminera prima 
il numero ^ che s’hadaelfer diuinoè 
fopra ogni altro numero imjnejifo:p 
s’hà da elferc immcnfo , è più d’ogni 
altra vnitù vnifono : s’hà da edere vn 
idedb , lìà da intender fe ftedo : e s’c- 
grinrende fe, ftedo , non può non a- 
n»ar fe medefimo. . , . 

. 4 i» * 

Oh vnica immenfità cpftitutrice, 
e conofcitricc di .fe ftedà ? coidc. non 
di tre lumi in vn.foi fiato cicchi dì ma, 


LI 


e nelle 
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e helle ricchezze proprie inefaufta^ 
come non dVnica benché tripartita., 
foftanza?' Eflbre intendimento, ed 
Amore : anco in altri foggetti (f vn«. 
tryKce nododVn punto : perch'inJ, 
Dio nò ch*è vnità più di tutte per gra* 
do eminente iempre vnica ? 

11 irta habbiamo detto efler quello 
ch-altera molte volte le co/è: ora di- 
ciamo la condizione far ancholla l*b 
fteflb.- Che mutazione fi confiderà: 
nel priuato che diuenga Prencipe,e 
cosi all* incontro ? fé di corpo^niuna^ 
di cenecKlaflaiflìma-. A qual fegno 
d*intendimento vogliam dire che gió- 
ga il mofcino,che vola ed ha oggetti, 
benché vili/fima carne ? A paragone 
delle co/c che vegetano, &• c'hanno- 
reflcreà pena, farebbe vn a Mente fu- 
blime. Traiafeiamo la ferie che ci 
farebbe conofeere vn’augumento in- 
' credibile ,ed arriuiamo airHuomo, 
c ha difcqrfo , memorìa,ed intelletto, 
non edmé le colè fabricate dalla Na-- 

» -- I 


I : tura 
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tura ; che fono le copie 5 ma come ori« 
ginale cheprouienedaTOo .'’ ^ Com- j 
prendiamo da quefto fe ranima nof- 

cra non forte legata nel fango jquinto 

s^inalzarebbe à volo: e da quella co- 
me Dio ci folleui c difeofti dalla capa- 
cità noftra, terminata- dal principio, ' 
e progrediente per tenebre fino all in- 
finità de' fecoli . Mente diuina ch.’à 
guifa d- òcchio- fori di carta 3 foprai» 
l'ali della propria furti (lenza adegua- 
toj in vn-adeguazioneeminente d’in- 
torno intorno fenzaimaginabile im- 
pedimento difeerne , c difeernendo 
irraggia, farà (limata, s’è Mente-», ' 
dVn’eflfenzainvn luogo, ed' vn altra 
invn’altro? e s'hà vn volere immen- 
fo , vn potere infinito , farà come l a- 
nima noftra, fe non (leriledi fantafi- 
mi, feconda di concetti (antartici? 

I concetti di Dio, (e fono deirirteffa 
fua cITenza , fono elTcnziali diuini : fe 
fonod’altrecofe, àdilui beneplacito 
effettiui, odintefi. 


Vnico 


Vnicoeproduciti^io Temedella noftn 

aurea Chiaue : «la <juale rapprefentan- 
doci I vnita , di circolo in circolo (en- 

za icoftarci dallVno^airimmenfiràci 

I conduce. i A tanto giprfgerinfluflb 
I deirvman'o.intélletto, ch’interfegan- 
dofi‘Col feuie d vna.delineara figura> 
edVna figura ra fembianza, fueglia 
in noi quegli fpiriti. che non fanno 
faliKenzaTcaleii njè ftar in piè fenz"- 
• Otide fidati ftromenti nume- 
ri graduaci cd armonici, ch’alia Diui- 
n ita ci folleuano delineazioni fórtu- 
nacechela Diuinità ci figurano* Ect 
co.il numero graduato proporci 
nature contigue; 'ecco il numero ar- 
monico farci penetrare le aftrarre : ed 

ecco il cabaliftico farci conòfceicjchc^ 

sì come r.vnicà vircuofa del Sóle- prò 
uiena da tutte reftelle,cosìdairVni; 
tà di Dio fono vfcite tutte le cofe ; ^ 
dalla Trinità deiriftelTo no tripartita 
1 effenzarnon diuiib Timpero", ifiàli. 
mantenute le cofe con intendimento 


O.; f. J 


To 


curar 


Xl6RQ> ri 


m 
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fourano nella diuifion^lorolanellatc : 
cfFetti che dal Cafoj dalla virtù de gli 
Elementijda vn’anima feruadel Mo* 

' do ; da vna Luce da. altri proteptaj da 
vna* fucina proueduta di folo calore ,, 
non j)otéuarto Tenia’ vii* in tendi mento 
' fecondo, vn*imperio defpoticojima'- 
ginabilmente Ibrtire. 


Dalle figure fémplioi conrprenda- 
fi dunque non pòtcrfi haucr*atto che 
,pef imperfezione fi Aringa : per im» 
becilliti fidifgreghi :per interuallo fi 
fepari. Non è' fapore colore , e 
non è forma d*cÌTenza che confiderà^ 
tanon fia per vn*indiuifibile‘Cofa:e 
pure nella materia è vn circolo dila- 
tato per fpazio di sfera iiidiffèrentc— » 
con la quantità dèi foggetto : per ef- 
fe n za e difua natura raccolto in vn*- 
? indiuifibile punto. Dùnque il cen- 
tro della-qualità nella materia per la 
materia diflFufo, mà non per qucfto 
diuifi) od in particolar fito riftretto; 

, nelle ~ ' 
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nelle fpirituali nature non occupan- 
te luogo , perche no fottopofto à ma- 
teria ) e come in fe fteflb operant<Lj , 
operante egualmente, e d’vn*eiTenza 
mcdefima quanto la sfera deirattiai- 
cà propria s’allarga. Diinquedi cir- 
colo in circolo, non disgionta per 
circoli, ma in vn’vnico punto laDi- 
uinità circolare-». 

Eflere tutte Je cofe in orbe alta- 
mente infegnò anco Tantico Socrate. 
Noi con lume più chiaro diftinguia- 
mo l’Orbe diuino in^quefta maniera 
da gli altri . Che gli altri eflerpon- 
no diametralmente dal noftro intel- 
letto diuifi , in eflen za, ch’èli genere, 
in atto, ch’è la differenza, ma Dio 
non eflendo per accidente intercifo, 
per altro diametro (inaile in ter fegato 
ò diAinto viene ad efler vn circolo al 
quale niun’altro s’agguaglia, cerchio 
d’ampliAìma sfera ch’ogni altro cir- 
colo chiude : centro d’impercettibile 
eflenza che tutte TelTenze ricreaj*; 


Nuoua 
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t i Nuouà 'tnaaieradi fpecularei ma^ 
cTiìarajcliiaraneceffitàc’ha di piììfe' 
coli il filofofo,non potendo la. retta, e 
retrograda, portar i’ingegno oltrej 
limiti delle nature palefi.-L^arniioni- 
ca chenó s'auanra per gradi, m'aprè- 
fiftendo in vn circolo per la corrifpó* 
denta camina, nella di lei quiete ha 
quel moto ch'in altri ceffa co’l paflb. 
Qu^eftaci può rappresétare vna corda 
che rifpondendo a fe ftefla retta infini* 
tamécefemprcvnicare concordando 
ò difcordandoeon altre,fenta partire 
dal punto formar del fuq Regno il bel 
circolo ò fentajmouerl altre di lède,, 
rapprefentarei ch’in corpo di diùerfe 
perfone'fi può cófidcrar varia gente, 
vn fol fine séta ètterminio del Mondo 
da noi chiamato Politico : in :dtro té- 
peramentodi State non poter ciò fuc- 
cederc, per auer varia gente tutta dal 
capo non verfo il capo Timpulfo . 

La Diuinità dunque e l’àltre fpiri- 
tuali òfpiritofeeflenzc rapprefentate 

I ■ « ■ .rffCra- , 

Mm dal » 
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dal circola», per circoli > 

non^^ (bio li^Rdenti» ma v 0 iÀ>ni 

il circolo vnifònob non carattere che 
ilaomech'èà heaeplacitovma 
no,;ina ftromcnto» cherapprefeota al 
viuo rimagine dlleomogcDee nature* 
Qualunque concetto per quello che 
della Dignità in particolare la noUra 
mence fi.formi,fia di dìuiiìone inca- 

♦ X . j 

pace>di forza òdi. virtù inTuperabile, 
di sfera e di condizione indiuifibile: 
e feriogegno vmano' elìaco fin’al di 
d’oggi vanamente trauagliando per 
farine pofleflbrc c6> dirpute od ima- 
gini falle» cófedì la temer ita propria» 
freni il p^lfo» e s’arreiìi: ch’è 1 *inne- 
ftigazionedVna Deiti necetfaria è. 

. più di fedele e polit icQ,che di 
: aatu ralicà ò.cauilo^ iijh r ? , 

i. 1 gegjQofubiettOM^.-_-^i . 

► . . . ‘ 1 ^ 

I . . "l ^ ‘ 
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i ' Secmda rtmcatà. 

XXXIV. 



*Aw<5elò è vn*intel-« 
letto fenza jpara go-ì 


Jic inferiore al Di-? 
uinoimaTopra I*al- 
tre creature priui- 
]egiacQ>e mio là 
piuinità.enrmetei 
jal^iaix»iBcà;^peirciò>fubord|t)atoqQe 
fto .al circolò dilli QO, non per eolli- 
tuirc ' V n'altro Cielo al Cielp > per 

ei^giaiie Itpiù eceeHefite creatnra>& 
à Dio più vicina di i non per re- 

gione di (ito, ina di prcrogatiua. 

Dopo ilcircolo diuino eTAngtelico 
vien la fafeia del Moado# benché per 
il Zodiaco addittata, per tutta la^ 
malTade* Cieli in larghiftimo termine 
intefa : c fetto il concauo della buna 
altre linee ed oggetti ci figurarerao, 
quadranti alle materie .delle quali fi 
vorràrlittculare^V . > r 
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La noftm Chiane è.viLfol cenno; 
dal qualejcdiiìe da/centjrp, s’allarga- 
no, ò come in sfera s’intèndano car- 
cerati c fcolpiri ita'upaeri tuttf^c tutte 
le figorciche fe non fono delineate fi. 
poffonoimaginare invn circolo .. 

i 

I 

’ Per ordinatamente procedere ci 
-d obbi a mo pr i ma d eici rcolo i n aftrat- 
'to~in£6rraare, poi delle rote propoftcr 
-(otta iiripartimenca de’ circoli : che 
fempre haucrenjo ouc fi deuonacon- 
fiderare i centri cdà punti deli’ambi- 
to, della direzione e deU’arbitrio,fia- 
no lccofe fopritil centro vniuerfale, 
od intorno eifogireuoli* Del circolo 
armonico tipo delle nature accorda- 
te ; così delle difcordi : e dell’omoge- 
neo ch’è eccentrico della Terra ò del. 
Mondo: fcalepeiigiongere àiregrcci- 
mecanici , à i ciuili) a gli fifici » e me- 
tafifici ancora, quanto baila abbiam 
fcricto : onde nell’ambito della no- 
ilr'aurea Chiauc» benché noa deli* 
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' neace > doueran’èflere^ bil*òcoa^6h^ 

ed a’ fuoi luògW fuppoftc^i^^ 

^ é. •••. • . • - *- • t . fc , , 

Non fi donerà rintellettoconrpi^ 
dere perche fe gli proponga vna fa- 
! ragine quafi immcnfa di eòfcii plebei 
^daquefte poche delineazioni fpiega- 
te tutte raltreeofe dipendono. Non 
tuftead vn tracco Ir iftanze quafi bat- 
taglia di linee» ma quaVordinanisu. | 
di figure e mòdclli) con regolati fu- 
dori fi formano : ad vna ad vna srfa- 
•minano » ò con la- proda s*afitnano. 
Per quefto le abbiamafchicrate.e di ‘j 
ipofte co* i loro appropriati 'capito- 
li ,àfin che pòflì nella Chiaue .vn fol | 
cenno feruire». 

. • i . i: ■ 

» 

^ Confórme a’-negozif fi volgonde 
carte nella memoria ed ordinatamete . 
e coloratamente di ftribdi te: non ef- 
fendo cofa che d^auaàtaggio n*aiuti 
c dalla confufiòne ci preferui^quanto 
i colini notabili yche feparandò de 



sìchevn pentagonodeUVne refti da 
quello deiralcre feoipre immune c-# 
tranquillo; .. ' . :::t r., > 

' rif.*. .; i-( ^r' j: .L ^ ' ( 

Aurà -IVA rchitóo noftfO dalla fiQ- 
ftra Chiane xi-buohordinc , ondelToi 
ritrouaudofì abondate.d’inhullì, eosì 
dal propriof Cicha(,5Qome dai quello 
d’akri hudmini Ipeculaciiii h pratici 
ingefgnofafncnte canati ; faprà nelle 
fpeculaztòni (gecÈando fondamenti 
matematici , ioalzarui toflo la ix>cca^ 
della difnoftmzione tibpra della qua- 
le àcaualìeredVna pjebe nu- 

inetxyfa de’ ioffiAui q fallacie > tion li 
temeaflalto improuifodi ragioni po- 
polari ò di difpute . NeH’operare fi 
dà baildo alle, chìmore^ attendendo! 
dill’ehto no dairituag^azipne il giu^ ( 
dizio : perche oflèfuaadqfi quelloché | 
fi dilata ò fi ftròige ; queUOicJbe sVr 
nifee ò fi fepara ; quello.ch? fali; ^ 
difcendcifi cau^ .cb}sPfi®dmainiiiM^i 
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chi % primo» àiroggire^chj» i^èftà : t: 
da’ciò'che rimane quello chrs^hà cor 
feruato ò perduta* . > \ 

’ I . f <■'{. ; i ii \ • “I 

Qui fi vedrà con ramicor ritirarli 
ramicoril più forte deprimerà U.de- 
bole : fotmoDtare il virtaafo,ed ag- 
giaccia rfi la feccia : e con la ragione 
medefima dcUecofc infcn&te>nu co 
modi diuerfiv operare anco, quelle— » 
c*han'animaT> ìimntcìiicnìdoii vnito 
il corpo ciuilarìper ì vincoli: della fu- 
pcriorità, come nel fiftcai per quelli 
della Liice . Così ogni membra feio- 
gfiendofi faiiruobùsbiglioirogn li par- 
te rihega il'cutca^cèm-,5ià medefima 
s*arrefta^* * ì ' 


I 




i j Forza de!: primi! pHftripiji^d^n^ 

cofe più nobili, faper vfljrtlc,d«l^Edi, 

conciliar, Jfc;(a3!ncMtie^]e! ma^regerlc 

^ » 

accordate neilfargipnia del loro cen- 
tro.’. 11 goucimò òjcoiqapdq fu premo 
hi tal for'za.ed .autorità fonagli huo- 
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mini 'é Cieb fopraìi /iB^i ; il genio 
dèlia loro ' f^iie fopra i jbrud : . Id io 
fopra ogni cofa , eccettuando fopta_, 
Tarbitrio noftro, feudo cònceflb ed 
oiTeraaio da liberaliffirao Prencipe, 
fenza ititaccarlò mai fuori che conJ. 
ifpirazioni amòrofe, grazie della gra- 
zia diuina: e si come il Cielo è quel 
corpo^dopoTammatoilpiù degno» 
cosi il finifta-deirhuomo perTvnione 
diiiina mallìme dopo la rifurrezione, 
fatto da gli Angeli più fpiricua- 

’ le e fublimc-r . 

Hà'la Yiitttip diuina facto il circolo 
Angelico per^naauta il più nobile^^: 
quello della Natura il più produciti- i 
uo e virtuofo : ma quello del picciol 
^f<kKbl^òil44lllbne di;LuciferOjper 
grazia ih vh Soggettò vmàno»dtuino^ 
Còsi planieme cowprendàlr operare 
Idio altanfiienEe,eda* più vili,eda*più 
ofcuri roggetti faper erniarie faragim 
di merauiglie ,di gloriale copàcured 


tutte 
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tutte le córè fauori , non idisfauorirnc - 
pur vna 5 cd empir tuteli numeri. uii 

• ' i -df V itnv’J. 5 00 t 
S’è detto che T Angelo per la con-; 
templazione creato non ebbe manoi 
per formare linee compolìtrici degli 
angoli. Il Cielo non ebbe intelletto, 
da poter capire ò per dir meglio con-' 
templare la Diuinirà.’ Lduiomo an-t 
golare per corpo, c circolare per ani- 
ma, fu per contemplare ed vnirfi tem- 
pio operofo e capace d’vn Nume di- 
uino: il quale nò hauendo limicazio- < 
nc, nè legge, poterla far'grazia fupre - 1 
ma di quel priuilegib ch’infeudò' fa 
finita deirinfinìta natura . Così non 
fii numero che non fotfe adempito, 
od anello che non folle inneftaconcl- 
l’altro. 

■ Sembra che TelTenza di Dio fìa talc 
che come omogenea cd vnifòna at- 
tinger non li pofTì ch’ella non li pene- 
tri à fatto : ma l’Angelo à fionte di 

^ N n 
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Dio € coin'il icnf(> che's’àbbaglia ed 
offufca oirè più vnita^ liberale la lu- 
ce, L’vnica vocejbcnche dVnVffen- 
za medefima ,non fi dilata d*imor no 
conia medefima forza^ perche l’aria 
ripugna. Idio cb’è vn moto, come 
s’è detto, tranquillojfe ben ha circoli 
. cutud’’vna voceed’vn-attiuitàmede- 
■ fimaj percke quelli dejrintclligpnz^ , 

; non fono maggiori ò più forti dèlia., 
capacità conceflagir, quindi è 
nell’intendiméco lorocircofcritto nó : 
può hauer quattiero cofa immenfa, 
com'è rintcllcttadiuino^ Nel fog- 
. getto, vmano scegli ha voluto allog- 
giare , ò farfi. VDa cofa medefima , hà 
potuto ; in quella guifa che fù pofTibi- ’ 

le airOmnipotéza Tua anco di niente 
creare il Cielo e la Terra.. 

La capacità graduata può compar- 
tire à fe ftefla le cofe* iropartibili , e—» 
Tautofità aflblutacomunicar fcfteflfa 
àfua voglia.: Dallo dromentopià e 

manco j 
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‘fnimcò perfetto Ja.càpackà iiaicò : 
4illà‘ pcrfeiiofle di Dio qtreftoiigillo 
’ed ippoftafi in s5mo grado grariofa . 
Quindi è che la cofa capita dalfvni- 
• tà propria non. parte , benché nume-; 
TolamcnceTilpettoa chi la riceue flui- 

ifea* ‘ ■ • . ” \ ! 

Dice Salomone che la gloria dì Dio 
nel celare i fegreti: la gloria dei Rè 
neirinuelligarli confifte. Non fareb-' 
bc l’Archifofia feienza Regia s*ella_> 
non rifoegliafle e prouedefle d’ale che, 
portaflero gl’ingegni curiofi à vagheg' 
giare le più beiropre e più d^ne di| 
Dio, il quale non porco a* far fi cono-- 
feere per Omnipotente alle nature.^ 
angufte fe prefifteua nelfimmcnfìcà 
innata . S’anguftiò nell’vmana natu- 
ra per moltiplicar gli ftupori nelle na- 
turech’intendono r e per efacerbar le 
memorie dVn fallo fenia eferopio in 
quelle ch’errarono : ond!ecco le im- 
poflTibilità poflibili , e le operazioni di 
Dio, quantunque in-vn certo modo 
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oblique ^ non fenzà «niiiero; 
me i ed ecco i Prè n b i pi grandi no 
pre nel punire, mà nel fòr grazk.e nel ' 
benefiziare 5 maggiori di quello, che ! 
riefcono neiradopsar la spada» for-. 
midabili . L’obbedienza che. nafce 
dal timore è vero ch’è più in mano del 
Prencipe : mà l’amore , benché nel- 
Tarbitrio de’ Popoli , come fimpaitica 
linea più. sferica . • Val pia vnaftil- , 
la di volontario affetto ch'vn mar tur- j 
bàio, ben che vaftq, di sforzata o0er- 
uanza. Nella Medicina quanto può 
la virtù più d’vnfemplice che di mil- 
le ingredienti l’artefiziatG conlpofto ? 

Se Idio neU’occulrarfi nella maeftà 
de i propri attributi fofie.ftatafu’l ri- 
rigore, haurebbe conceduto luogo ad 
vna Deità egualmencc poffentema.di 
lui più cortefe . . Infupcrabile è Dio, 
e per effer tale non gli può mancar co- 
sa, non fé gliene può giongere alcu- 
na : onde il donarL, l’vnitfi , nomfù 
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jiifdiceuole,^ cafualejina clementif- 
fimo ècce(To: cd il filofofar laoftro di 
lui vB,feruirfi; di quelli ftromend 
1 cli’abbiauio inuentato à Tua gloiia . ; 

I . 

* .rf ' • * 

E' della luce anco eccellenza IV- 
nirfi : del lume eccellenza nell’ vnione 
di reftar fuHìftente: onde vn Autore. 

* 

Si fi X ìmmìttAt per rima m tume» in edes 
: 0hfcuro4,quattatqì aliquù tum aèra inxta 
L uminis immijfi radium^ tranfi re per ipsu 
N Aer copetur radinm * nil lamine moto . 

, . ‘ 1 •/ ' . r ' ’I 

, : V Pafleggrandofi' con. matematico 
• piede per. le gran Sale de Mondi» con 
ali Paolelle j ecco quant’alto fi fiale : 
màperchenon pofCanao introdurci» 

; mentre fiamo interdetti per quefta^ , 

y» fipoglia mortale» nel fiourano Archeti- 
po della diuina eflenza più à dentro» 
dobbiamo frenare il patfo» e con fide- 
rà r (blamente in quel Mondo cofie ta- 
to più belle» più merauigliofie»e piu 
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quanto ch'è la bellezza, 
la merauiglia,lagffl^‘a^^^^^ 
onde >qad! parale! lò clie vrà colà più 
bella e nien b^la,lbi|»endae ftupen- 
da , fi fa co’I ooftrodifcorfo ò nel ra- 
gionariioftro jTcfta efei-ufo dalle me- 
dicazioni ò difeorfi dietì fanno di Dio 
Luce inrdligewte-, che per propria^ 
virtù fuflifteed ilUimjna,mécrer An- 
gelo fà prima vn «rentc che Lnce ;c 
k Natura q^eta prima chefirofTa^, 
Dio iolo eterno fe ftcflbàic fteflb. 

Ecco bipartita la Luce : intelligen- 
ce : virtnofa . Quella de Cieli vir- 
tuale, effettiua : quella deiria- 
telligcnze ò limitata , ò 
afToluta.^. 






Digitized by Coogle 



LIBRO PRIMO. z89' 


^TerZjO^ ricercata, ' 


Delle Lincea .. 
i Pop- XXXV, 

« « 


- ■ . : -'fi 

Lire iflanzevi fono 

p*^'' 

numeri dell’vna ò 
deir altra forte con- 

re perfette od an- 
’ golari y fotta le re- 
dole date capifetmo ;f raà quali iiaea 
retta , àvero- obliqua terminata fra*l 
confine di doi punti , per i’vnicoesé- 
pio d’vn*altro fimile à vero ineguale 
foggetto fi ponno per via paralella.^ 
rifoluere • 

\ 

! 

► 

■ 

> 

r 

Per no ingombrare la nofira Chia- 
^ uedunqued’auuiluppati mifcugli,la- 
fciaremo che l’huomo difcreto vadi 
formando anch’elTo ad imitazion<L-^ 


i di 
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^iquefte 5 conforme ai'rmueftigate-^- 
materie , altre linee che poflìno hauer 
proporzione con effe. Altre linee vi 
fono , fleffiiofe , à Tega , cd à fpira,c he 
rapprefentare ci poffonoimagini ac- 
comodate à* negozi;' , che però tutte 
cadono fotte i noftrì elementi . 

Alcune di quelle vagliono per mo- 
ftrare certa bizzarra tenitura di ma-’ 
chine , ò miffi , ne* quali le ffellc.^ 
fcherzando moftranobeffarfi dell’Ar- 
te: e l’Arte nelTimitarle d’emular la 
Natura. Con l’efempio dell’orec- 
chio imitiamo fi può dire la Natura.* 
nel piantar laberinti : nel far le fcale 
che fi dimandano à chiocchiolay ed 
alcuni altri edifizij ch’augumentan le 
vocijòchercpplicano i dettici L’ordi- 
nanza checarracollo s’appella purcó 
ròrecchiòconuienei ^ 

Per le vene ramofe ed altre fibre ò 
meati, s’imparano à fare alcuni fot- 

terranei 




i 


! 
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terranei condotti che portano Taque 
ed il frefeo per vfo e ricreazione de* 
gli huoniini . Così gloria è dell* Ar- 
ce garrire con la Natura : e gloria 
della Natura hauer per difcepola I*ar- 
te. • Da gli articoli vmani ò d'altri 
animali fi cauano certe Iegatureeh*v- 
nifeono ; ebenchevnite aflentifeono 
allecofe il piegarli • Per quelle, com*- 
abbiamo detto, fi gionge fino à co- 
' nofeere l’atto del libero arbitrio fopra 
la mente diuina. 

f • 

* I 

Altre cofe potrei dire & addurre-» 
che'da fimili à fimili cofe, anco vili 
ò diuerfe,'giouanoà portar rintellet- 
tosù’I carro delle (pezie fenfibili fuo- 
ri dell’aria della perplelfità nubilofa : 
ma per auer io fol'obligo di dar l’ar- 
te in compendio , farebbe affanno 
imprudente 5 e gloria più delcafoche 
della mia fufficienza , à voler incon- 
trare tutte le inquifizioni degli altri, 
mentre che fiano di qual fi voglia na- 1 


Oo 


tura 
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tura ppflbno pr éder norma da quefte . 
Bafterà per ciò dire ch’il paralelloB 
fa da firn i le à fimile, ò dacofaiftefla 
à diuerfa.; come da inanimata ad ina- 
nimata: dalla cofa corporea alla fpiri- 
tuale;da Prencipià Prencipeidafud- • 
dito à fuddito.- 

Potrà dunque ogn‘ingegnodallc-> | 
b^euiature non fole della noftra Chia- 
ne, ma dagli eftefi periodi delle Stel- 
le , hauer nell’ampiezza del Cielo 
quella moltiplicita di figure, che nel 
Mondo Elemcntale ò Politico aucr 
puote Tanima inueftigante occafion 
d’adoprare, per figurarli le nature de’ 
mirti, i fegreti della Natura, dellt-# 
machine, delle negoziazioni, od im 
terefli dj. St;ato • 

E chi vorrà metodicamente pro- 
cedere, e nel poflfeflb Archifofo à piè 
fermoiauanzarfi^no haurà difficoltà 
certo che con .vinti ò, trenta maniercj 
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•d’inueftigazione per Mondo egreg- 
giamentenon fuperi. lo'fcriuo, co- 
m*hò detto, à gli huomini ,huomini, 
òch'auer poffonoaltriliuoniini i qua- 
li tutti c5 buona informazione delle 
materie ch!io tratto Tappino ridurre 
le cofe del Cielo, della Natura, e del- 
r Arte , ad .vfo eiuile , c politico. 

E' il numero di tutte le cofe vn_» 
circolo ch’à benefizio vmano staggi- 
rà ,ed à gloria di Dio fcambieuolmé- 
ce perpetua . Quindi è che gli effetti 
del Cielo fi deuonodifereramenteat- 
tribuireàl Cielo : quelli delTelezionc 
al noftro libero arbitrio : qfueili del 
cafo ad vn concorfo d’accidenti, che 
rendono gli effetti àqucl tempo ch’i 
loro periodi comportano : quelli della 
prudenza ad vn circofpetto procede- 
re : quelli de grintereffi ad vn’amo- 
' re inferitocon la noftra natura in noi 
fteffì : quelli dell’altre cofe alle fuc-> 
caufe reali . Così fopra il noftro ino- 
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dello cdallecofe di ftefé s’appoggierà' 
il difcorfo, fi dilaterà l’iriteJlettOje fi 
renderà, molt’abile à far giudizi; ^ ’ 
concetti poco,men cheficuridei ne-’ 
goziatijdeirimprefe, e quali de i fenfi . 
più chiufi de gli huomini: 

^jtomodo in aquù rejpUndent facies, ftt 
: cordéi- hominum mamfeSlA funt prudenii- 

bus» Salomoncj. 

i "ì - r ■ * ' 

i - Volendoli inueftigare per occafio- 

rj ne politica qualche auuenimento di 

^ Stato» oltre la nofita aurea Chiaue, ci 

j proponeremo le geniture , gli afpetti . 

del climaedelleProuinziejede’Pré- 
cipi fch’auranno infieme che fare-/; 
quelle de* principali che trattano, ò 
almeno! loro fembianti jcheperque- 
fte, noumeno che per gli apprefta- 
menti da guerra , od iftromenti. per 
pace^ci figureremo quegli angoli che 
render ponno gli oracoli , fe no certi, 
fondati Jopra la ragion naturale d’o- 
gni penetrabil fuccclTo. 

' Dopo I 
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\ i. : Dopo còiifiderajndòlé forze, il fito> , 
òdouecfcrcitarefideùohorla natura ■ 
delgouernojil moro naturale, k<juie* 
te^ la difciplinayla prontezza deirar- 
, mijlaiqualità deirifteflc 3 lafufficieii-^ 

^ za de’ Capi , la ftagione,le aderenzei ^ 
gli óftacòlÌ5 i’modr del foccorrere e 
d’efl'er foccorfi, la facilità ò la diffi- 
coltà del campeggiare ò del .viuere^ ' 
la religione 5 la faperffizione de’ po- 
poli, la giuftizia ed ingiuftizia della 
caufa reale ià del pretefto apparente 
fr faranno pochi argomenti che non 
liano più certi de’ fiHogifmi loquaci; 
Val più.vneennoà propofitojvn for- 
tunato efame, che cento vani argo- ; 
menti 3 epiù il difeorfo fondato che i 
fuperftiziofi oracoli delle fortuite co- 
fe,ò dei Demoni. 

D’altri concorfi più propri) e par- 
ticolari di qualunque emergéte faria 
vana cofa parimente discorrere: mà 
dal fatto medellmo fi doueràno rapi-* 

' re : 
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re: ch auendofi'i gradre la quantità 
delle 'cofe 5 svaluterà il difcórfo à for- 
mar quel 'giudizio che fi può calca- 
la ndovmanamen te pretendere, fen za 
prouocar l’ira di chi lecoTc ha preseti. 






Se di rotabile machina foprai no- j 
ftri emifpcri vorremo intender lecau- 
fe , la riuferta e gli effetti, nel circolo 
eterogeneo à i punti dell’arbitrio ci 
fìguraremo vn’adeguata lance, fopra 
della quale proponendoci pefi auui- , 
cinati ò dillongati dal centro , fme- 
dollaremo ogni cofa p viadegli fteffi 
operante . Ma perche tjuefta notizia 
cd iniieftigazione mecanica gioua_. 
molto alla fìfica , ed alla pratica fei- 
enza,non dourà parer ftranos’intcr- 
fiaremoinqueft’opera alcuni capric- 
ci mecanici. 



E fé per tranfito anco fi fpargera- 
no in queft’opera femi d’alcune rela- 
zioni opportune c’hannp le cofe in- 

- *51 fcriori 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. ’ 


feriori alle ftelle^fappìafi che della_< 
Fobba d’altri non volendo tocalmece 
fidarci 5 ce ne feruimo per modo di 
prouifione, fin tato che noi potremo, i 
ò potranno altri pìn fortunati ed o- 
liofi , confrontar molte cofe già Icrit- 
te, e con l’ifperienza, non con Topi- ; 
nione,approuarle. Si donerà quefto | 
fare non folo efercitando,&offeruà- ; 
do i precetti che nel medicar , per e- 
fempio, fono da gli A Urologi impo^ 
(li : mà con auer confiderazione àgli 
punti fiflì nelle coftellazioni mobili, 
che fono alterati, fe ben con piè tar- | 
db, dal Tempor e co’l trattare, ed ; 
operar molte volte non con fuperfti- 
ziofo, mà con riguardo catolicoall*- ^ 
interfegazioni celefti , le quali , 
per rifpetto de i tempera- 
: menti noftri s’ofler- 

uano, come qui 
fotte. 




Non 
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1 <12 ì 

J ' □ 

1 \ 

( r <P 

h 

Non è buon fa 
vi.iggio,prat- 
ticjt con Pre- 
cipitò vccchij 
Agricoltori . e 
Ricini . 

r 

Fotlunato pei 
fabricare,'pei 
l'agricol'iira, 
maaiópcrglj 
amori . 

[ Poco mcn chi 
contrario à 
tutte l’opcra- 
jzioni l 

1 Profp^ la co 
uuazione,la 
rbftauMi^iolld 
.^Iijegoii^r 
co;i vecchi. 

' • .t ■. ! 

1 Non incomin- 
I da'riofa aku- 
<na,jt6.condiir 
lei,ui\, ciraja- 
fcifir^i i raffi-' 
- fhi è falubre 


f 

Cbn Nobili , e 
publichc per- 
one fi tratti . 

[Ftlice;i nego- 
ziar congr^an- 

di,& à nego- 
ziar tofe buo- 
ne . 

Propizio à 
quali tutte 
l'artJOui’. , 

ii opera .feli- 
ce nrCfite, e fi 
negozia a' Il 
tutti mafllint 
con iGrandi. 

.Prqfpqto ài vi- 
aggi ,‘a i giu- 
• dizi; , e com- 
mtrcij co Ec- 
clelia Itici. 

cf 

5’aftcnghi da 
far viaggio, e 
da pratticar 
con armigeri. 

- ;;l, 

Buon<rpe*r*-I*al 
zioni udlithe 

- - 

Al far guerra , 
al far pace • 
egualmente 
contrario . 

Fauorabile all’ 
aimii &: al 
comprar ani- 
mali . 

Infaiiftp à i vi- 
aggi , S gli a- 
mori , 8c all’- 
amicizic. 


’auornbilc alle 
cole fccrete . 

1 

1 Con Potentati 
j e per onori 
1 cómodaméte 
li tratta. 

Non fi negozi; 
con Grandi. 

AI chiedere, 8c 
al donare op- 
portuno. 

Infelice alle li- 
ti, Sr al nego- 
ziar co’ gran- 
di;. 

le 

s 

Opportuno al- 
le delizie , e 
r-i.icui. 

1 

Profpero per 
ainorijp noz- 
ze , cd altre . 
t afe limili'. 

Fauorabile à | 
condnr fcriii, 
moglie, de al- 
tre cofe Ibg- 
gcrtc. : . 

Fauombilcallc 1 

cofe veneree, 
le no è la Lu- 
na *in Leone . 

• , i‘, 

Ottimo àton- 
trattarcó fcr- , 
ui,econIafti- 
ue'pcrfone . ; 

« 

F 

? 

elice à nt^o- 
ziarc , à fart 
Spedizioni , e 
contratti . 

Ile liti, ed .à i 
fludij, & alla 
Mercatura 
j-nopizio. 

• ' 1 

Il vendere , il | 

compraie,l'e- 1 
Tpedir mcllì , | 
cd altro ftli-1 
cita . 1 

Fauorabile alla 
cótcplazionc, 
&al far eru- 
dire i figlioli. 

Fauorabile al 
negoziar con 
Curiali , à i 
contratti,& à 
iltudij. 
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• ‘Ricrea^ion militarci . ' 

Qt^ta ricercata . 

{kf.XXXFI. 

L Pfencipe c’hà po- 
polo armigerojfìto, 
cd occaQone oppor i 
tana haue minerà^ 
feconda a tea ad in- 
contrar Tocca fioni 
per ampliare il fuo . 
Stato. Quello c*hà gente ’foaue <iJ» ' 
pacifica deuc con la deftre2.za colti- 
uarc la pianta della quiete, per gode- 
rei frutti del moto fenza i pruni del- , 

OZIO . - 

' ] 

Conforme al temperamento de gli 
Stati è Tempre ordinato il gouerno. 
Molto s*inganano quelli che la co«- 
plefifion delicata credono di potere.-» 
co ruftico parto falubreiriltenodrire. 

P p Gli 



H 


fi 



I 
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GlrStruzzi digerì fcòno il ferro: Tapi 
il fuco à pena de i fiori . Il Camale- 
onte, c gli vccelli di Paradifo l’aria 
e non altro . Alcuni ftomaci co’l fa- 
uore deH’aFte riceuono il caldo ch’a- 
iuta la propria natura : ma chi dell’aU 
trui forze fi fcrue palefa della debo- 
lezza propria il difetto .. 

• * ' < 

Si può cosi marvniread vn corpo 
d’cfercito imbelle gente mercenaria.» 
agguerrita, come la pietra ineguale 
all’eguale. Non fi puotc aiutare od 
introdurre oue non è il naturai calo- 
rcjla falute_j. 

Miglior partito è con refercizio e 
con la diminuzione del cibojafeiar 
inuigorire lo ftomaco, che co zenzero 
od altro violentemente infiammarlo. 
Miglior partito è correggere il difet- 
to- dell'armi proprie con la difciplina 
e co’l tempo , ch’aggionger difetto à 
difetto . L’eccellenza è difetto qua- 
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! do è accoppiata con cofa cliètolerar 
non la puote. L’cccellenta del lume 
quella è ch’abbaglia la viftaj ond’è 
ch’in certi lùoghiopachi rocchio col 
tempo dilccrné,oue affidato nel Sole 
Tempre d’auantaggio fi fiacca . 

S’il lepre è femplice lepre , come-» 
aueLzar fi puote co i veltri ? Se non è 
tutto lo sforzo del Prencipe neruo di 
' gente ftraniera, Tappi com’accorto e 
prouido agricoltore conofcere quali 
huomini,ed in qual modo l’vna con, 
Taltra gente s’innefta»' Oh quanto è 
difficil medierò l’economia militare . 
Oh quanto la diuerfità delgonernofà 
riuTcir contrari) i fuppofiti. Il com- 
battere à tutte le braccia è commu ne : 
il ben combatterei pochi: il prouido 
reggere, ed il far ben combattere, à 
pochiffimi Capi di guerra... Qui 
falla il prouerbio volgato, chefia piu 
fàcile il dire che l’operare nel Mon- 
do. “ - 

' Pp 2 Molti 
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- Molti contendono fe la picca fi deb- 
ba preferire al mofchettb: la caualle- 
ria airinfanteria : Toro, al ferro: il. 
configlio airaiutOj ed airre cofe fimi- ’ ■ 
li 5 che fe bene eguali .apn fono, fe ne. 
può farparalello... ^ 

Altre fono le linee che fono cgualH 
tra dieffe; altre le pjLUonghedeJl’al- 
tre.^ Alcune fi de uono prò ferire e ri- 
putar più.Ionghe j>.er qualità : altrc^j 
-per quantità: altre peri’ vna e per Tal- 
tra becche fiano paraklle. Sono al-. 

' tre le linee* ch*efemplificar polTono 
Taltre: altre ch*identifkar poffonofe 
medefime : ed altre quelle che fono^ 
inneftate.cpn altre.,;. . ^ 

« 

Sopra lanoftra chiaue co’ltrafpor-- 
tare idealmente le cofe, i fegreti fi tro- 
uano : quale delle linee paralelle fia-, 
piu certa, quale più Ionga,fi diftin- 
gua per.gradi graduati , od armonici,» 
conforme alla foggetu materia^.. ? 


ti 



i 

Digitized by Goo§lc 



: LIBRO PRIMO* ’ 

La picca ,ii può dir, per efempipy che 
ha del mofcbetto più longa ,-ma del 
tiro più corta: ch’ella ceda al mofchet 
to di colpo , ma che lo fuperi di con- 
^dirione, perche commiincmentc gli* 
huomini la fanno più del raofchetto 
.adoperare; perche no ottante la. piog _ 
già ella è pronta ; e perche raddop- 
pia-fm che dura la caufa efficiente e 
non la mirnizione i fuoi colpi . Dunr 
(qiic il mqfchetto più* vtile, la piccai 
più-neceliariai Tyno e l’altra di elfi , 

\ some l’ahre cofe accénate, e molc’al- 
tre tacciate , membri del corpo d’ vii^ 
efercito giutto,e che cadere in dif- 
detta non poflbno eccetto che per in^ 
gegni molto feioperatLouero per po- 
ca efperienia affai. deboli .. 

Siano gli tempi , le congionture de 
i~Prencipi che regnano, roccafionc, 
i fiti oue s’opera , e la natura di que- 
gli in mano de’ quali fi confiderai!-* 
ì’armi , il compaflb e la fquadra che.^ 

r diano 
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1 

' diano le regole' particolari a chi im- 
pera) come le generali s*auranno per 
la nóftra aurea chiane à chi fpecula j 
e fi concluda con Tadtoeflet’rvtile) 
la glòria ) e la felicità deH’imprefiu-* 
i motiui del Capitano: il prudente.» 
configlio : la pronta' efecuzionC) cd il 
buon’yfodeirarmi vie più dèlia for- 
tuna o delle ftellC) gli afpetti chedà- 
nb impulfo à i negozi; yed efito feli- 
ce alle guerre ; nelle quali- perch’vn 
picciolo ed improuifo difordine dà 
facil empito à i cuori, che come dice il 
noftroDot. Roccabella fòno'nel feruor 
della pugna foprà Tafle del dubbioò 
della fperanza gireuoli 5 quindi è eh’ 
eflend’eglino alle riuòluzioni ed al- 
terazioni proeliui deue il- Capitano 
circofpetto co’I buon abito della for- 
tezza e dVna regolata e ben lohga_j 
ifperienza-, quali primo mobile, or 
frenare, or dar moto à quello Ciclo 
rifcalJato intimoritò dairarmù. 




' f i . . . 




Così 
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Cosi prcferuarà dal moto violento : 
della fuga, della temerità, ò d’altro 
caldo ò gelato fantafma ogni buon-* 
Capitano le Vue genti 3 mentre il buó ; 
prctefto, c Tobbedienza l’aiutici buo- ; 
ni ordini preferuino, più d’ogni altra \ 
cófa Dio, pur che Giudice delle ; 
battaglie sdegnato non-i 
vieti, ò contenda ^ 



V 


Trino 




ii~ari 
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Tir;w QjérchiJòfo . 
^JRjcreazJone necefaria] 
“ • .XXXV IL - 



Vtti gli aanenimé- 
ti, e le virtù delle 
cofc, hanno radice 
miracolofa ò vero 
naturale; c quella 
accompagna i fuoi 
effetti con euiden- 


z.a fenfìbiie, ò con occulta virtù, la 
quale per offeruazione più che per 
ragione «'intende. Tutte quelle co- 
fe ch’in vno ftcflb foggetto foglio- 
no edere con trarre, per luogo,© per 
tempo impedibili, fono miracolofe: 
quelle che fono diuerfe, ma per gra- 
do eminente, ammirabili, curiofamé- 
te s’inueftiganojC con ardire s’af- 
frontano, perc'hanno dalla Naturai 
loro empiti. 




Per 
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— — — ^ ~ inWKBw J..J 

rPcr rcìf«;tQ Junq^cfifapp^ipoterfi ■ 
òiòlce cofc- fapefc . Hanno prima le 
cofe da quei femi celefti alcune pro- 
prietà infufe>chenel mefcolarfi tradì 
effe or crefcono orjrtiancano/.: onde 
benché fofchi e lontani ricerchiaOio 
dalle ftellc anco tal volta le caufe,che 
trà*l Cielo c le cofe inferiori ango* 
leggtano; perche da qucfti e da quelli 
che per il moto loro s’inteffegano, 
pofliamo.vedere come irà riiuomo c 
rhupmo alcuni inlcreffi carni nano, e 
come trà quéfti il Cielo, & Dio rvnh 
tierfal Coro atmoHeggi.. ' v , ^ , 

< .k - « « 

.. . La plebe de gl’ingegni: metani nó 
iftima ch'il Ciclo pòffa dar legge a’ 
Gouerni , non intendendo il filo della 
virtù, come fà quello de' raggi': mafi 
come ogni raggio ’caua dal proprio 
rifleffo vna produzione di lume j e fi 
come ingròfsàdofi illumed’efalazio- 
ne ò vapori , torna verfo la fua patria 
véftitodi fpoglia ch*è banditadal Cie 
— - 
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Io, ma checome rapace m^enetrà*! 
popolo fublunare la nobile ìmprellì6 
della Ilice j così nella piaggia del Cie* 
lo pullulano Tempre alcune còHrella- 
aioni graziofe,ed alcun’altre maligne, 
le quali danno impulfo àicoftuini, ed 
airinclinazìon delle genti . Vegezio 
per quello: VUg* Cceli nontAntum ad 
roi»r eorporitmijtd animorum ficit.-. 


Quaf lì voglia pianeta in partico-! 
lari cafes’alloggia; alcuna delle quali 
come propria ne fauorifce>alcune al- 
tre n’infetta-. Da quelle i mali èdi 
beni deriuano,che conforme l’educa- 
zione fi difibndono ; e crefcbno j m a_. 
tal volta anco, n5isforzando il cielòj 
per diuei-fi accidenti- tralignano;. . 
Quindi è che certi vniuerfalidilFétti, 
od alFettijfono nelle Nazioni inferitii 
e' trà di quelle alcuni huomint, ma-ra- 
ri , da i cómuni inguai fi fcofiano ^ 
Danooi primi infiulfi le ftelle: Tocca- 
fióae i fecóndi-: e gli fórtifica'Tabitoa 

idiò~ 
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! “ I 

Idio n5 ripugna, ò. s'oppone ; perche 
diede. la: virtù alle Stelle, ed ha con* 
ce^o il libero arbitrio à gli huomini. 
Còsi gli.vbluerfali' difetti. hanno di 
•particolari rimedij bi(bgno:.diquefti 
la mano fublime proucde : onde s'il 
miniftcrio è vn’anello che conciliale 
voglie co’l.Cielo , ecco.il gouerno e le 
leggi, benché nel Mondo Politico,^ 
non rimote dal Cielo . . * • 

- • 

• Ch'altre Stelle, ma^ me le verticali 
particolarmente s’adoperino, altroue 
fi caui vC s’apprenda : che dandoli se- 
pre airele^ione principali (lìmo voto» 
nel Senato delle viciifitudini vmane, 
lafciaremoche fi come la dottrina», 
prcfente dipende c5 rifoluto metodo 
dalle noftre premefle c,osì dalla cu- 
riofitft, forza^dell’.vraano intelletto, 
co’l mezo dello fiudio e dcirifperien- 
ra altri tefori fi cauino 5 e dalla pru- 
denza, ch’c ’deiringegno, come s’è 
detto a deftrezza , quel ripartimento , 

Q^q 2 che 
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'che {Alò con vmìl tà far intendere con 
rifoluiione operareVe co buon inten- 
dimento fópra,’ matematico, drappo, 
i compartir quéi TÌccami che fònoiuf- 
fiftenti',perC,-h5no>,ìl.lorofófadatnéto 
fopra la- certezia locato , (otto la fede 
eretto, è d!vna polizia religiolàpro- 
ueduto^e.munito , la quale^ripoAe ne* 
doro propri] nicchMe co>fe vàle'à far ; 
.diftinguere l’ArchilbfQdalFilofofo', ‘ 
jdal Teologo , dalMatematico ; Audi- ; 
andoqueAi ecomponedo le mèmbra 
che rArchifpfo'poiitutte Aringein-. : 
vn corpo , ed à miglior vfò riduce-». ; 
Così co’l lumed’Vnafuprema Deità, ‘ 
> d'vna aquìAàta, prudènza e dé. 

grinflùfli- celeAi-, q^ueAo ^ 

' ' ' ' gran triuio s'aGccrta',-;'»-»i2'>q : 

• ‘ si' lj daletteratOjèda^on t>l!c! ' 
: ■ Prèncipc-.r^'oì .Aìno'-j 1 

i ^ 

■ ‘T hjlr, * X j 

-Oh')*: ^ ojifù ^ 

; 

' . Dy?r/- 1 


J 
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Dtfiri^fio TrouincUrum fdf afiris .. 
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Tacciar atto in ^aiulam 

VromncìaruTTu . 

0 TA Mundi machin4 Cotti influxum 
alterne recipit s uo eo ordine tfuo EcIp- 
ptica tigna in firmameto aanotantutì 
partes etiam Vniuerfi dijiribuuntur aMathe- 
maticìs . 

\ 

Ree mìrum Ji Prouinciasfrouincys affine s 
conjficimus ^ qua in morihus »ó" oonditionibus 
prorJUs differunt j cùm etiam Jigna Cali celi- 
ptica Jìnt alternatine differentia inqualitate^ 
fjf temperatura » ^ tamen funt contuntta vt 
quorum condttiones adeo fi nt inter 
fe dijjtmiles vt nihil wagis, é tamen eoniun- 
^as ténent partes adinuicem : vnde admirart 
non dehemus dum Hijpanos ^ Gallos adeb hr- 
ter fe dijfi(ni/es ordine j forma , & qu alitate^ 
projpicifàuc : ett tamen GaOia dr Htjfania te- 
nentlimites inuicem copulatos ,dreontunttes . 
Hoc diSium Jìs ad intelligenti am tabula in qua 
adnetantur ProuincU, ^ quthus fignis compe- 
tant C(li,vt fub Y erunt Briciania.Belgica, 
drc, qua Prouincia concordahunt cum tllis qua 
fub fì. cuius trtplicttatis erunt domi- 

niti & <f occtdentales y vt m tabula vtderi. 
potejlj dt meltus in Vtol. Uh - 1 .i^adrtp. cap> ? . 

! " Uoc 


m 
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tìie tàmen eihferttttur ; '(juod iJ> occ^en/Mei 
fugnas j honorum cup 'tdttatem , Jtegum diffe^ 
rentidm , ^ Jlmilu pe/funt ProutncU inter 
fe amicari inimicari : item oh fxarum Bel- 
larum radtationem ,'S“verticalitatem ,ijua eh 
motum oiìaua sphera variant Stutum ^ esordi - 
nem radiationum cum Prouinciys ijimiliter oh 
varia adificationum forma in Fegnis,Rchusp . , 
(^Gentthus :ite per alta fimilia ejua hicdtcere 
longum ejf • t . Admorrere etiam'hic meejf arii 
e xt fi imo tftpe Gentesfuh vna cade tripli citai e 
pojf e inimicas èffe eh dominif planeta differen- 
tiam . -Vt Hiffani é'^alli > tjui fub eddew tri- 
plicitate continu'o bella'gerunt odio fc prò- 
fecjuuntur . Hoc euenit non propter quaUtate 
vniformem trigoni caeleftts ffed oh dominium 
Pianeta differens ^nam vni V alteri ef domi- 
nai ur oh figna-t cum t amen % elr <f generali- \ 
ter oh trigOKum dominetur * 

Fi: imo ohferuetur . Prouincias quacentru 
tabula attmgunt ebt inere ? dominationem fi- 
mul cum dominai ione fuprk adnotata,(ft pro- 
pter hoc Arabes ingenioijSoret Celticis exifii- 
mandi t ita Oraci Babilonips fubtiliores » 

£t hac fi fficiant ad T abuU intelligentiam . 


DtHri- 
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. . IDiJlnèutio Ciuttatum jlgitìs . 


V‘ 

a 1 

T 1 

« 1 

Nearolis 

Dimalcus 

Tolttum 

Burgus Hii'p. ' 

Capua> \ 

Siracul’a 

Volate rra 

Bononia 

, i 

Ancona 

F runa 

Mucina 

• Sena 

Ime la 

Ranenlià" 

Narbcna 

Mantua ' 

Ferrarla 

Cremona 

Auenionis , 

Taientutn. 

Flotenti.i 

V Ima 

Cetonia A- 

Panoniiuii ‘ . 

Verona 

Conflueniia 

gvippina 

Pcrufiura 

Btrgomiim " 

Praga 

Stùkgardia 

Parma 

Lcuctauia 

Lemzium 

Kotemburg 

C.\putinrÌ 3 t 

Trniufinm 

CremiCus. 

Tuberinus 

Brix. &iub • 

Franri.iaim 

... 

Liidcmburg 

Tigiirum , . ' 

Ciaeouia.--, ^ 

' 

Buda , . 

Lùcetna ^ , 

AiilZnfta 

• 

Cai" ouia. ' 

Kaucerium 

Ccfarca*' '' 


j * 

Methis .» 


» 


Liplia .] 

Ncuegardia' ] 


I « 


Arerium 

Cero!» ' 

Hitrofolima 

Hrui.diUium 

P^ia 

Sabina 

Toìolà , 

Lngdunuin 

Lnieila? 

Bali Ica 

Heiddbtrga 

Vratislaura. 


Iiiliaccm 
Clcuonia 
Btrua 
Medi ni a 
G ancia uum 
Oxonia 
Vilna 

Brandt'burgj 
Aiigufta 
ViiìdelicoriiJ 
Conftantia 
Dcrchoua ■ 
Fauentia. ‘ 


i 

^ .| 

WC - V.'l 


Corde b a 

Oliflìponfi 

Namburn 

Conftantinop 

Vittrbns 

Ard.itum 

Biema. 

'lunectiim 

Celina 

Caéca • 

Alósferratus 

Veneti* 

T uriruini 

Lauda 

Pifaurum 

Genua 

V eredi a s 

Placcntia 

Iridcntum 

Luca, 

Rhee;ium 

Argentina 

Salisburg 

pila 

JLonanium 

Spira 

ingollUdifr.* 

Mcdiolanum 

Bricga 

Lofidinum 

Maguncia 

Hitzirgia 

Hajfoidia 

Bamberga 

Norimbcig 

Villauìxn. 

Franefòrd. 
ad renum 
Ala 

Morpacbitfm 
Viena Aedi. 

V 


vicemia 

Berna 

Treueris 

Eboracium 

S.Andfeas 

Lubecum 

Magdtmburg 

Gotlicium. 

1 ^- 


1 . 1 X 


-B- 


.jAigtras 
I ValctiaHifp 
I Trapczlin'.fi 
'vrbinus 
Aquilcià 
Piftorr.um 
Carnei iflum 
Taniili»n 
Pattauium 
Forum liili; 
Mtflana 
Viena 
Allobtiri 
Aichoftadiu 
Monacai 
Gcdoniàn 
FràcfadVie. 


Alexandrial 
Sibilla Hifp.1 
compolttllaf 
Parcntium 
ROthmaguml 
Vuormaiia 
Raiisbona., 


^ f Hal^ent 
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etUfn Cìuìtdtes mmtulU fu a 
l'“ I particularÌA figna ^ vel ^uìa in udifi- 
JL ^ catione e arti tjfent illts afcendentia, 
vel'quia ob mores illts conuenientes à Dea ita 
diJlributA fuerint . Amicitia Ciuitatum in- 
ter fe j mores Jìmul conuenientes , obferucr 

tur d conuenientia é" difconuenientia (ìgno- 
rugt inter fe * •vt cfui fub V erunt maxime 
eoncordabunt in fmilttueUne : qui fub SI & 
. T erunt amici non dijpdentes fubieSHs \ 
qui vero fub. t ri f licitate aèrea erunt amici ^t^ 
non eoncordabunt in moribus : reliqui eruno 
inimici maxime in ^ & O ^qni veroincon- 
’ ueniemi nec amici nec inimici» 

Sic eruditijjtmus j ornatijfmus »Com» 
Claudius Canojf a ex mente P tei ornai , dr alia» 
rum M athemathicerum ratiocinatur : cui 
tant^ùm nos d^entimus quoad aquam 
diuifionem fignorum in trigones , 
à nobis diuersè dijpeftos > vt 
in framijfis noiiris de 
.. angulis . 
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: . ' r.Tmem di Staio , -, 

* .i r: ' ^ 

i : Qmnta J^ercAzJone Politica. 

Qtf. XXXV III. . 
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^ Stati 

* fopra quel pfitos*a- 

K degua ch*è tri, Tali- 

!v guméco e la declina- 

zione. l’aprÌT.ttttte 
le vele all’aura ch’il 
Tioftro legno feconda non è prudente 
auifodi colui c’hà bifogno di tratte- 
tièrfi in viaggio . Chi fi fpicca dal ppc-, 
to e nauiga verfe la patria} col defide- 
rio certo i venti}n6 ch’altro, precorre. 
Chfbralilaftare in bilancia còponga 
prima ilproprioanimO}en6 perturbi 
quel; punto fopra il cui fiato no è par- 
te: che Inon ecceda ò non manchi. , 

-i>. c ; . : tum • r cC ^ - | 

Ndlà fortuna propizia non ti gon- 
fiar fopra glialtri^ ma fonda ibpra il 
valore che di modeftia guernico fopra 
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la riputazione airincontro » c.omcla., 
'fede veduta perde il chiaro >fuaniffe . 
Dicono i fauij dfidoni placano LDei» 

L 'autorità , Tefempio, e. la ragione 
fono catene che legano òpecfuadono 
glihuòmini. Dalfautorità fola vicn 
mofl'o il men forte alfoifequ io. Dal- 
Tefempio il più fernpHccòperauétura 
il più-pio. Dalla ragione tutti c’hà? 
no iLdifeorfo à fuo fegno. 

; La forza è' la briglia che ferue à 
tutti i motiui : Pefempio è quella voce 
i ch’animajnia non sforza il.deftriero: 
la ragione lo ftimolo che,s*il corpo 
non fiede, picca l’anima fondamento 
,de^ corpi., - rii ' ? 

Vero Prencipe è quello c*hà domi- 
nio fourano; fuddito quello c’hà Prc- 
cipe: eguale quello c'hà compagno: 
feruG quello c’hà patrone > e cosìver- 

I fa vice-/.. 
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quefti anelli ò'Jiigredienti che 
/ono. padri,figiiuoliiinoglie,e marito, 
•amici, corigiònti,rèligk»fi,ouer laici, ^ 
infedeli, ò fedeli, è compofta la cate- 
na di. Stato. - 


Con l'arte di regger quelli fi con- 
lèrua il Prcncipe. Prencipe . Non.» 
s’impari tal’arte da citi hà gullo cor- 
rotto i , Rari quei Prencipi Ibnoc’hS^ 
no reale appetito.. L!abondanzàded 
cibo quella è che fazia e non nutre: 
eie vane fperanie fonò il palio degli 
huomini vani . Fiero ma lento cafti- 
go diuorar fenza gullo, e Iperar di’ 
fperando. - ^ . 




.•fi 


‘t t- 
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L’ordine del premiare è l’incenfo 
ch’inuita al facrifizio de'cuori . L’or- 
Afte del punire quell’amo che. pochi 
ne lìede e tutti v'aduna; ■ La Natura 
hà prouedutoà* bruti più ch’airhu.o- 
mo di redine : al Prencipe di Sproni 
co’ quali più fpinge che arrefti. Se 


r-j. 

*». A .. 
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la ragione ci guidarlo ftimolo cd il i 
freno fiamo noi di npi fteffi. . .. . » 

' Altroèil rimctteriì à Dio^altroal 
cafoj altro è Toperar da prudcntc-j.» 
Idionon lafcia mancare al buon Mo- 
naco : il Monaco fpera e chiede, ed 
ìncootrado huomo pio , huomo ricco, 
ha Dio che la buona infpi razione s6\ 

^ miniera , hà il calo che. Taiuta > ed èi 
-non manca à fé fle(To. Cosi operai 
Dio ; giuoca la force i e fi la pruden- 
za il fuo effètto. 

I . * ’ . • * ^ 

Tutte quèfte fon lineelVna più lunga 
delfaltra j Tvna più forte delfaltra : 
ma quella d’vna prouida mente, come 
quella di Dio , fenza proporzione più 
degna: quella del cafo fortuita, quella 
del faper noffro affai nobile : ma quel- 
la della trafeuraggine vile,abborrita 
dal Mondo : e fe pur tal volta felici- 
tata dal cafo, forfè non diletta fe non 
è con miff erio comportata da Dio . 


Non 
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Non fi tiri tratto <i*in*gegno cht-i»’ 
non fi conrfideri Talcro , perche hi il 
memoriale feruito quando chi Te nc-»j 
cura à tempo e luogo b’ legge; Per 
via paralella s’aggiufti prima ogni di- 
fputa, c quelle tenzoni fi decidano, 
che per l’vnicàidella linea ftringono 
alle figure rihgreflfo. Quando vna^ 
fola ragion ci Infinga >Tion aquerano 
la mente fopra vn fauolcggiar che la 
forte fà Dea , che la Deità auurlifce j 
che l’vmana fapienza prepone, ch*il 
leuarc e raggiungereallecofeè 
quel vetro che ingrolfa la 
mente ed abbarbaglia . / ? ' ' 
il difcorfo. . V 
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[ teoremi del pefi, 

Fropo/ìzjìone E rii, i 

C^p, XfL. 

Rbitra è la bilan- 
eia de’ peli: la lena 

^fiàwi •L’vn» ^a- 

uata dairaltra. Il 
V vitOjC le 

taglie, co la medefi- 
ma ragióne operati. 

Si fanno immenfejcome s’c detto, 
le forze che principiando go*1 poco 
no trouano refi Renza :'e la refiftenza 
più fòrte al poco inccflanrcmcteopc- 
reuolcc debolilTìmo oftacolo. Dal 
punto fpiinta la forza , benché da ef 
terno agente l’impulfo. 


La bilancia nel circolo eterogeneo 
perfiroiì dourà figurare principiarre 
i fuoi moti da i punti deirarbitri/y ; 
neiromocienco fenza veruno offizu»; 
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perche foprail perpendicolare tende 
Ogni cofa grane perpendicolarmente 
al fuo centro, ed ogni cofa lieue al 
concauo della Liina.^.. 

Ogni corpo grane in bilancia s*au- 
uantaggia i modi : ò con aggregami 
matoria > à condifcoflarlodal punto ' 
che lo foftenta ; liberamente giacete, 
fi delude con allontanar la poflanza-. 
ifieflamente del centro: ed appcfo ò 
ifofpefo fi disgiufta e fi muoue con fa- 
,cilità ,iempre aiutando la natura del 
pelo 4’aitefice che la^conofce , e fe ne 
sa fcruire.. Archimede per. quello di 
leuarla Tcrra.fi promct rena, mentre 
gli fofle (lato prouedutO'd*appoggio 
alla Iena. Dunque ogni cofa grane 
fofpcfa , ò fopra vnico momento dir- 
retta, fàcile da infefiarfi . Qualunque 
forte virtù, da maggior contrariata, 
debole : e la debole forte s*òppofizio- 
,ne non troua . Il pelò in bilancia-. 
•,ferue della propria forza al 4 emico.' 
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'L'ingegno per l’arte fuperà il pefo e 
la Porta. Arce-delia deftretza edel- 
rabito gran figlia-^ a^adrèdi eofe bcl- 
. le c ftapencic^' . 

Sono alcuni figliuoli c’hanno mag* 
giorobligo del bcn‘efìcre alla Nodri- 
ce che alla Madre: ed alcune forzc^ 
. piaceuoli c’hanopiù virtù di conicr- 
: uare che non han le robufte . La b rza 
l cfe’edificòBforaa no foflenne poi Ro- 
• ma. La moderazione chefù al naral 
di-Venexia>quella èche Venezia co- 
ferua . Dall’angolo retto l’equilibrio ; 
daH’equilibrio la confiftéza del pcfoj 
la durabilità de gli Stati-. Dalla quie- 
te e dal moto che s’mterrotiipano à 
garra la perpetuazione del moto Po 
pra i noftri emilperi|4 ma co’l centro 
dcI.Mondoquetoogni corpo ade- 
guato : ed il ipromoflb.» maf- 
fime il non trafitto . 

perpetuamente—» . . 
gireuole..»»* v. • 

S s 2 Reaii 
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di Stata, 

» 

Sepa Kicreazjone folitica, 
£ap. XL, 


a Ab Irò buon odi. Sta- ^ 

to fopra que ! pù n co ; 
è ficuro ch'cquili/ . 
f bralccofc. Se la^ 

giuftizia più pefa-, 
vn’altro intcreflai:»' 
folleu a ^S’il folo interefie ci guida, 
quello èchetrabboccandofconcerta: | 
onde fi confideriii pefo pefare;quan' 
do non trou a incontro’, e fe lo troua 
più fortCjfalir contro la propria natu- 
ra à guifa delle cole leggiere-* . 

I 

I>ue fono del- reggere fe forme-* : 
Tviia da teda afibluta : Taltracondi- 
zionatìb» Sono di due forti i gouernii 
ò dVn folo,ò di molti . T utti che con- 
forme la natura del loro temperamen- 


« 
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i\ * 1 * ^ 

to fi regoIanoVfelicemétccamihano. ; 
Là felicità interna fopra là virtù , la 
prudenza , e foiferuanza delle leggi 
fià in piedi 5 ina dalle congionture-» 
cftrinfècaniéte dipende. Daireftrin- , 
fiche infidie.,^ Tarmi , il danaro , la ri- | 
piitaziorié i la vigilanza } e la deftrer- 
zaiallìcuranQ. Chi vuol fuperargli . 
altri ci vuol la forza, e Tingegno,il 
tempo }Tardire,Toccafione,c là fle- 
gma. Rare vòlte s^'aquifta fenzà rif- ; 
chio di pèrdere - Chi non è audace ■ 
(lèi limiti di coferuare il proprio aue- 
ré s’arr'efti • . Chi non è poderofò la 
pròpna audacia raffreni . - | 

Picciole cofe al Prencipe è indecé- 
za infegnare,dir ch’ei fappi regger , 
fe fteffocòfa odiofa j mà la piùimpor- 
I tante e diifìcile alla quale ei poffa dar 
■ opera- Suppongo che'cor’l latte ab- 
bia beuuto le feienze .''; Le liberali 
I dottrine da’ maeftrr s’apprendano-. . 
Tra le virtù morali dell’affabilic<à no 
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fi^fcordi. Maelbi^j cd affabilc-j 
mift9 non vulgare da PrencipO. 
Prenfipe c non Tiranno ^ ipifto fo 
. pfauniano>dinino. II noiiro amico 
Dottor Roccabella nel Tuo Prencipe 
deliberante, Vii volto Teucro', mae- 
. ilofo.ima s*eccede<;rudelc->. 

Il giouìne che fa del fapiente in_. 
ogni rtato è berTaglio di milleinfeflc 
faetté. IlPrencipe che fa Vidiota,ò 
viene perardfiiioTo ftimato,ò come 
femplicc forfè vilipefo. L'angolo 
della virtù s'egli è acuto agcuolmen- 
te fi fpunta : s'egli è ottufodifficilme- 
te s'auaaza, ma retto ad ogni proua 


Il diihraularc la feienza è molte-» 
volte neceflario artifizio. ;Conforme 
alla ftagione fi veftc il prudente, e fi 
regola . Con l’arte eguale Ineguale 
il Prencipe domina e fupera. 


1.V-’ 
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^ L'vmirtà è quella talee ch'àrinoda’ 
il picciolo e*l grande.. La faperbia-, 

' al' fuperbó j non eh ad aicri>difpiace . 
La maeftàcortefe,e fuperba- vmilia- 
>ione, daPrendpe :'e là prtìdenra ar- 
'dita > nuHiirione da Eroe. Machina* 

[è 1 obedienz.acbcuiftfuperailPren- 

cipe I pania la buona* occafione con-» , 
Ja quale s*inuefca . E‘ catena la fede 
^con la quale indilTolubilméte s allac-| 
eia. L'ìngratimdine fola quella è j 
ch’ogni mifto diffolue^ 

r * 

Chi fi sbraccia dal trillo dona fé 
fteflfo à fc fteflb: ma chi fprezxa il vir- 
tuofotchiè infedele al fedele, fotte 
il fiore deirvtile coglie il ferpe del 
! rimórfo , e fe non dVn fugace dell * 
eterno caligo* Chi noncaftiga la-», 
linf’ua efprime voci colpeuoli. Chi* 
non reprimcgli affetti diffettofo ed 
infetto. Chi non gli efprime à fuo^ 
tempo, fuori di tempo difereto : ^ 
chi ben non gli efprime feioperato o 

- ~ con- 
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confufo. L’arte del farfi intendere 
è neceflaria più de gli altri à gran.. ' 
Prencipe,:reltando aJC>rta ogni fcien-; 

. za che'fopra U circolo d’elocu- • 

, zión regolata non ha ial- 
. . 'pulfodairarte^Dan- 
quc al, nodo 
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• . ^B^epnico ì^rvhijofa J r • 

■. ;;i;;ou . •£ i:;:r • »7:o30o:)ir^q r " 

Vltima ricercata^ . • 

C*p . XLh - 

, . / , . •'. .. -1 : ... '■ v'i t,!r> 

B ono ai di d’oggì 

' piene le carte di re- 
dole e d^aflbrifmi 
politici. Lemaffi- 
<me di stato hanno 
preci fi foggetci,e 
V W:ì lì lé dottrine 

particolàri afiomi Con quelle dd 
ben’operare mchrrci W negozio mal' 
tura non s’impcdifceairaltro ilfiori- 
re ; ed auuezzandofi à reqùefteare i 
fantafimi nelle loro giuridizioni , la_, 
facoltà aÀióoale iìnuuitkae 
tnuìtca.i ...... ■ *'■ ■ • 


' Ogni CO& (delia quale ^ fi > rtatta è 
materiale > rpiriniale>6 mi $ vir tua- 
le >effetiiua regni fabrica.' salsa fo^ 
pra i'fpoi fondanienei>qadekLCc^^ 
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prime fiaiKjuelIe che cfiiinand fh.tna- 
no per i concomitanti alla confeguc- 
,za ci guidino,' ed airàntecedente ci 
tornino . Progni cofa predica iiu. 

’ ftile recitatiuo, ò drattìmatico . Nelle 
materie’ còntinouate rcpiflbdió leiià 
il cedio^ ed eccita ^appetito à’ ripi-, 
gli a ré il filo del negoziorma neiriftet- 
negoàio le>recifìoni (ìan tali ch!ab- 
'bi no* confìnii notabili.- v 

C. I j '‘f I .f ! 4 ► ' 

Nelle cofe guftòfe gli ornamenti 
deirorazione fcemànodella lóghezza 
la noia . Lo ftudiard’eflerbreue qua- 
do fi fauoleggia ò negozia è fuperfluo. 
La longhezza però femprc fa^a.: , 

1 i I M 

Nelle cofe poi ferie il laconifmb 
dilerra : nella proprietà delle. voci co.- 
1 ile la foria : nella viuacità de i con- 
cetti la aiacftà del difeorfo c fi come 
alla voce il ge$to, così à gli fcritti il 
numero proporzionato s*accóppij'j 
quclladella profa alla profa , qllo de^i 


! ^ 


verfi 




Digitized by Coogle 


i Ai tlBRO PMWOi TJi 

: verfià iTcrfi: ed in[biafcuha Jinguali. ! 
cóforme alla propria frafe . H ntmiero 
della lingua non conuienealla penna: 
j quello della spenna alla ^ada : maL^ 

; quello dei facci e dei detti àcertrhiiò- 
^ mini ioli che naicono'rari in vn fecolo* ; 

Alcune dirioni copulaciuc recife^ j 
; congregando Tvinore deirorarionc > 
rehdon lo/ftilc più afforifmaiico',' ed ! 
' vcile . Cosi tal volta anco il verbo 


^ -V I r* -f: 


^ ’ La ‘Tenyplice ipiegatura è vna tela 
ch’adogni condizione non fcruo. 
SonóleSgu re troppo neceflarij orna- 
menti 7 le più fpiritofe più viu^’ ^ 
le più proprie più forti , e dolci feti 
ddl’anima. ' J 


j 4 1 j • ‘ 


- '' La cógnlzione della mateWa'difdo^ . 
fta , oùernatura' deili fpèrtatori , i 

ap^ggioilpiù fidoal qual poflà 1'^^ 
rato^^j còmettertl'. ' ■ Dalle congiont^ 
lemoraH j^lkfche s*imp^ gli 

■ • T t a ftrali 
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Italiche il mcdcfitào colpii 

cono,epurhioÀoàitro&opo. Quelli 
ibno gli afibrilaii^egli elèinpr,aDÌina 
de’ colori retorici,! co^^i icnz^ 

diipiita.coii vn cobcettò piccante iì 
fa captitto vo'ingegflo. . Cosi con-, 
vn fatto anco in vn grane lilénzio tal 
volta egreggiamenteii cófifilude*. 

■ ■ . i . ’ ' f' > • • •• 

# . » 4 i . - • • 

. Quàlumjuecofa precedente, ò. ^ùf^ 
fequente fopra il circi^o knaginariO) 
delle materie s'adatti r ed ogni mem- 
bro leggiadro:, òJu<(K>lb^ yeffof <}uel 
punto* del rarbitf io cb’alcende , o. di- 
icende^, nel cerebio della vocàle,' ò 
^ fcritta elocuzione diipoflgafij perche, 
così facendo, men tre s'a nera per ca n - 
t<Sfermo il propofto negozioiCo’J gra^ 
ue, òco'l leggiadro, co’I veloce, ò 
lentOy s'anderacÌFColai^ lènza 
fc^arlì dal punto. Cosi le SibiJle,e 
Ot^olircosi Saion^ocie; i Profeti» 
9di mano in mano ijpi^fem ', li quali 
ifniundoi d'^ni conila voce ò<»*i 


j 
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A 

{initti , csó*I. pcntoòv :ò.xò?i faitì# fi 
fono imioiati dal volgo». - 

I ' * 

* *. . : ' J y : . 

Le mafiimé fondamentali fbnoc6» 
mani allefcienze , e così .vcrfiivicc-y 
fèrue la baie di capitello a queirordi- 
ne cbe nonfaà, di priuàta iltuctura-t 
colonne* - L'axtc del ben dtfporre» 


cosi nel fccitapc > ocMnendrefcquiTe 
è la chiaoe del farli .intendere j dei 
ben’impciinerè >e Ibabilirli’ , ne gli a - 

• 

nimi, ònella fede de’ Regni i 'L’arte 
del prenedere quella èdelconferuarfi. 
L’arte del premenlre.ò del teinporèg- 
giare quella da confondefe iLnemi-^ 
co. Cosi l’vn nioraalfaltro'rfopo là 
' quiete fuccede^così la quiete è la chiù 
i ^id’ogni moto di Hngua ò ficureiaa 

’'ji 

di Rato» . ; : • 

, . . . 1 ' 1 ■ 


* * • y 

Le grazie fono pili d’ vna* Il Poe- 

• 

1 

ta > il Filofoib , l’vno à' riccamar lè 

• , • 

vefti,. l’altro ad impouerir la bellezza 

% 

del dire fi molirano prodighi amanti . 

t 

L’abbrac- . 
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£.4bbfacciar molto 'per ftHogcr po- 
co fi danna.. La quantità conuenìen- 
tc quella è che fchiua il difordinc . Il 
condimerito,e la vitiahda hanno d’ha- 
uer proporzionev 


‘il 


- 5^è detto che l’ordine è padre della 
baona;.riufcitaiche fopra lebafi ma-, 
tematiche ogni edifizio fi fonda-, fi 
confiderà , c con difcréta proporzio- 
ne à quello de;i detti, ò de i fatti 
s equipara-^.. . / ^ ; :. v; ? 

■’i‘ ■ '■ _rj > _ 

Sappi come qui fotte tener fcmpre 
in vn cerchio dunque il luo difeorib 
l’Archifofo : che dalle generali cofe 
potrà, come nella dimoftrazion fuflc- 
gnente alle particolàri'jd!lcenderé,c 
j d oue parti rilaìi re . Cosi da moti di- 
I uerfi circolandone! dires*anderanno 
ftringehdo fenza ripugnanza i e eòa- 
decoro le cofe tutte! in. vn groppo. * 


■n 


■ r 




• • < , f 
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• Sia neiriaformare breue,e facile; 
n eirathaeftraT profi ttcuol é : nello fta • 
bilire pefato. I colpi inopinati fono 
fempre ricatniò gioie preziofedel di- 
re : ma fe teffuti e compofti dellcj» 
medefime fila del drappo, ftelle deb 
l’orazione. Da nwltecofecontrarie, 
le contrarie fi canino . Da tutte le li- 
mili ifimili : da quelle, e da quelle il 
parlar figurato.; che. più ne i Varie 
Profeti che ne i clafGci Autori s’am- 
mira. Con quello diuini concetti 
s’efprimono;fpiegati fegreti fi celano. 
Dalla diuilìone la eónellìone rifulta, 
chelqnafi Cielo, ordinato fembra con 
fparfilumi non faziare, ma inuaghire 
là mente ad vdir cofe nuoue . 

L’ordine dunque difordinato à bel- 
l’arte falfa d’ogni cibo che l’animiLu 
per inoltri séfi hodrifce.: fale che dal- 
la buona natura fpicca la buona for- 
tuna dell’eloquenza parlando, e delle 
buone. congionture efequendo. 


Infor 


l 


s 


a4P DELrARCHISOFlA , 

Infortunio de* grandi 'hauer com> | 
pagni neiropera . II parlarcjcld feri- : 
uere fono d’vn folo ingegno ru fedii. 
Ohquateoprc (1 lodano in vn*Imomo 
che fono di diuerfi ceppi germogli. 
La voce , e la penna fono della vera 
gloria le piume: piume non mendica- 
te , e perciò degne d’ogni culto ed 
applaufo . Le vittorie, e gli feettri fo- 
no del ca^, eper lopiòdi virtù eter- 
na fgliuoli. 

In Ibmma oue parli, oue /crjuf,one 
fei , fe brami farti immortale , opera 
feropre da vino 5 perche il lafciar lan- 
guire la frafe,ò la fama è vn perder 
volontariamente la briglia nel corfo 
della vita ciuilc . Sia quefto filo d* A- 
riana ben legato, c ben forte che nel 
^ labirinto intricato del paflàre da vn 
propofito alfaltro, nciròperare,ò nel 
dire, fodaraente ci regoli. L'intac- 
care i confini è Teme della difeordia i 
e la difeordia T Oceano cosi de i con* 

tem- 
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templatiuijcomedi quelli ch’opera- 
no. L'autorità Archifofa, mentre-» 
hi la modeftiapcr bafe, non inuade, 
ben vifìta^Ie aliene giurisdizioni : e 
feparateda cofa per far ritorno a’ Tuoi 
tempi, non per dileguarfi fuanifce. 
Varie linee molti angoli che fanno 
ogni catena catena.» • 

Neiroperare, nello fcriuere» bat- 
ter fi delie fen riero dominato or dal 
Sole, or dall'ombre ; che nella propria 
vocazione hi qualunque huomo falu- 
te j e nel fuo proprio ftile ogni fpie- 
gatura il fuo zuccaro : bafta fapcrlo 
difporre . Cosi per ramcnità de i c5- 
cetti verrà ftimato vniuerfàle l’ Archi- 
fofo; per la fincerità dei giudizi] co- 
pofio : per la chiarezza de i fatti emi- 
nente :neirauuerfa fortuna coftante: 
nella propizia più forte : perconfe- 
quenza in ogni flato ficuro , e dopo il 

corfo della vita nel CieJo'anco 
fra gli eletti beato. 


mmi 
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. StlenzJo^ '. /■ 

» • 

' > • 

Specchio (i^rchijofo,^: 

- • 

Qtp.'XLIll 


f i- * 4 ; 


A -• 



,ON fcnza miftero 
abbiamo il,pafìato 
Capitolo chiamato 
Nodo Retorico 5 
, Per quefti , e per lo 
; Specchio prd'ente 
■vedfà '.rArchilòfo 
nofìro quello che molti riputati Tauij 
non fanno. Idio pofe il freno, allaj 
lingua, de’ bruei > e lafciò libera all’-r 
huomo animai ragioneuole qucfta_f 
che vien difciolca dalla, volontà per 
-vn precedente difcorfo../ Sfrutti che 
immaturamente fi fpiccàdo reftanó 
acerbi , e come tali offendono il palar 
to , e legano i denti : maturi, rie&ono 
foaui.da, mafticare e guftpfir Matu> 
rinlì dunque! concetti prima che 








, Z " ■ LIBR^O 

fciólga la tinfgùa 'ch*e riauiglio .del 
cuore. Snella hà la Ragion perNdC; 
chiere porta felicemécc le merci pre- 
ziofe deiranimo al porco 'JC^Vhà per 
fopraintendente il buon’ordine, .op- 
portunamente le fpiega, pompofafné- 
te le moftra , e con grande vantaggio 
finalmente le vende-/. 

Per reruirfi delle membra della paf- 
• fata ruota con ordine tale che^ riefea 
frutcuofoallamente,fappiari cRe dob- 
biamo diftinguere che non fono quef- 
cc ftatucrmà nicchu' nèjle abbiamo 
difpofte in quella maniera in. corpo 
per aiutar la memoria, ma per illuftràr 
J’intelletto. Tiouala memoria le 
cofe fchierate affai più faciknétc delle 
indifferenti cconfufe : e così alfinccl- 
letto più francamente le porge > e con 
man più fidata le fomminiftra alla lin- 
gua . E pcrc’hà la memoria con fin- 
telletto proporzione di 5^ quindi è 
che l’ordine fuffequente riufeirà alla 

memo- 
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éobmórtà più dt'qualfi àUri? 
piaéeuole. ' ! f ' 


.. 'JPenPafoleum mèmorià : 



Gioùerànno i fette.capi della ruota ' 
vocale fiiperiore per lodi generali nel 
circolo deirorazione . Il noftroPen- 
tafoleum aicmoriic per i particolari,: 

, onde lèruirà que&o cenno à chifedar 
. caméhte làprà come da. vn’ vrna cauar 
da quefte foglie.le già difpofte paro- 
le. Seme rimmucabilità dellocoà 
trouargli ftromentiche fononéceffa- 
rij al maeftro.fabro deiroràzione:mà 
! perche noàmeno del parlate à pr 
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fito che dillcrta t chè gjoa* j gioua c 
diletta il tacere i di qui -è che del di- 
re chiuderemo le porte coaprir quei* 
le del venerando filerizio eh e vn'afi- 
no d^oro, con ampie orecchie j bócca 
fìgillara,. intorno della quale pendo- 
no incatenate le penne cd impaniati 
i loquaci . 

I . . 

Raracofaè il tacere, sè il parlar 
neceflariormà Tarte del parlare non 
infegna il filenzio. Il parlare àpro- 
pofitoè ratte di dominare le menti , 
ed il tacere à tempo quella -di ciran- 
Hcggiarle. La quiete non rimmabi- 
lità diqueft'organo dunque òfHziofa 
è laudabile . Lingua ch*ad ogn im- 
pulfo fi fcuote il più delle volte va- 
neggia : quella ch’à fuoi tempi s’ado- 
pera' fa ch’i fofpiri e le panfe rendano 
eguale armonìa alle più degne corde e 
più fonore della foaue mufica di qùal 
fi voglia negozio . 11 fegretoè vna 

làmpada eterna ch’arde nel pem> del- 

l’huomo 
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rhuot^ àpròpridtxl altrui beneiìzic». 
Àperb^d tótaba^fciolco ililutne^ecco 
Forrorè e’ixadaucro',. ' -r’ ■ ; , , 

: • ;':.Grinflu(fi deirinuidia > deiremu* 
Jaziohe j fono l’Idra, la Chimera,ela 
Sfinge, -che 'coh là fpada, la^mazzaj, 
òco’l'capo di Medti fàiGjpoffono.ilhjr 
pidire & vccidere. Il defio di pdr.- 
lare c vna fiera più di tutte diffìcile-; 

dà vincere; perche, non fcpnjfette capi} 

nè con tre dubbi j ci attacca; perche 
non dalle Feke fi .ip'icca , mà con più 
artigltc più- capi dall’ Atene dell’in- 
timónofirò : forte ,. perche daM’intir 
mó centro.: xrudele>- p.erche. inafpet- 
fatà.fiifidiofa;:; delira, pereh’àtnma:- 
ellfata: !ed ineforabile , perche, noni, 
fiera, Ima fuoco.' Fù. fneruato per 
, quefto!c.deftituto di. moderazione il 
Baibieredi Mida,:ilquàlead yn turr 
: bine d’affetfcoxfpofe , .Qfidò.le veki ^ 
' ch’iriVnlimopaluftrecóduOero à pe- 
ricolar la., (ua naue c j A i colpf dell'o- 
recohie.de’ Grandi fià.qiell’altó; aiar 
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del fiìeniio ogni picciói legno ficuro: 
mà tràlondedella vanità qualunque 
gran vaflello hauè fcogli, haue di pe- 
ricolar gran 'certezza.; . - 

■ Eloquente chi sa ben dire ; prudéte 
chi sà ben fare e tacere : gloriofo c 
fortunato quello che prouidament^ 
pugnando felicemente colpilce.. ' II; 
ragionar de* grandij il confidare ad: 
altri il fegreto, è vn foffiar nella tro-* 
ba, che non per forza di 'petto, mà 
per deftrezza di lingua s'dif labbra, e 
d*efitò àiirai deli-entrata ' j)iù largo ^ 
firepitofa ricfce • ' Riccuono le parole 
c’hanriodi fidoricouero bilbgno, da' 
vn’ecceiììuo ed impaxiéte calore l’ira-, 
puifo : da vna vana confidenza il fuo- 
nb,e da vn’inafpettata ò maligna at- 
tenzion quel rimprouero,che sbocca- 
do la minaréde l*operavana,e molte 
fiate anco dannofa rimprefa_i* . 

Chi perifce per la crapola, dopo 
mol^ godere merita per recceffo gcà 
biafmo: chi per il tormento confcfla 

" . X X ■ de- 
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dcgnò« di qòàklie ^cu4 : ma chi vcv 
lonrammenre s’accuQ,àchi Tamico 
tradi{ce,.nciraiia di parole che gii- 
fto ? neiraria di parale quai fulmini? 
Cosi dunque. le tenebre : così il cada- 
uerOjTvno d*afflizione,l’altrodi fpa- 
uento. compendio. Così d’orecchio 
in. orecchio pailando impertineatc- 
mente le cofe fcircoU di difordinc^, 
ch’intorno ad. vn vani/Emo centro lì 
'aggirano 5 ò'maliziofàuaete riflettono 
al loro, punto iniziante,chè fempre 
punto filiale delle rilaflace linguejfc^ 
non deli’incircofpette menti londc la 
lingua fi freni, Cj come fcala. fopra_> 
della quale monta l’animo noftro, e 
faglie al somo bene, per l’opere buo- 
ne lodare , per porgere e cliieder co- 
figlio, e;per manifdhr degni e necef- 
larij concetti fi ferui:.che con quello 
incenfiere ò rurribolos’oifrirà il cuore 
à Dio,e fi renderà grati odori à quegli 
huomìni che intendonoi làuì detti, 
ed ammirano gli egregifatti., ut 
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Sinfonia deir jititortJ 


*■ I -T;. ‘ r 

f 

B *Ape non liba ynfol 

fiorcjanti oue trop 
pò s*incernaiui la- 
iciaraculebela vi- 
ta. Noi co regola 
^ buona ci fiamo ap- 
pigliati a quel Tordi ne che potea fug- 
gcre il tniele^ e confumar quelTacu- 
Ico ch’anuciena ferbato, e foftenta.^ 
recifo,neI eorfo della vita delle riue- 
late dottrine, le quali con le aquifite 
inncftate producono quel frutto di 
Paradifo chcdalla.mortc preferua. 


I centri ripartiti,! numeri fchie- 
rati , le figure propoflre, fono i giardi- 
ni delTarterle ricreazioni, i paflaggi 
fuori del cafo,ò d’efla arte, i ripari 
più forti che fan più dolce e foauc-^ 
riufeir Taifalto à chi pugna . Paiono 
molte cofe contrariar la Natura ch’a- 


iutano 



Digilized by Google 


:?5o DELL'AJICHISOFIA 

1 I. ■■ — ” ' I 

lutano h Natura ic molte fembrano 
’fauorir rintcnxion di chi .opera , eh*- 
■ airopcrazione suppongono . I piedi 
per progredire ncll’opere fono il mo- 
to e la<]^uiete. Mentre vna pianta fi 
lcua,ropra l’altra il noftro corpo s’ap- 
poggia : al. Tempo folo è concefib 
bench’alcune colè lìano ferme dicó- 
:tincuarc il viaggio». Non è cofa, ben- 
ché deirinteUctwamicasIa quale fac- [ 
ci più brecchia nella noftra complef- 
fioD dello fi udioicbe d’auuantaggio 
I folleui della contemplazione, ma che 
' maggiormente pregjudichi alla vita 
ciuile ò politica ^ .. 

Per tener fodisfattalà compleflìo- 
ne eia mente, abbiamo ne’ noftri c- 
fercizij,* alcuni fàlti bizzarri inuetati^ 
perche la varietà diftornando la con_- 
dèfa:^i6 de i fan tafimi fa rìufcire egua- 
le il pafleggio che nella firada feofee- 
fa dell* Archifofia noftra lèderebbe an 
noiato e quali difpèratol’Archifofo'. 


Quer 
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Qa^fti ’noH pèf ili vitro J nè per accu- 
mula roro trauaglia : non per vna fola 
notizia 5 nè <co’l folo fènfo infedele-/ 
s’affligge : mà piaméte accoppiando 
ft cefo 'Credute alle note, fi feme delle 
note per cótcróplarel’incognitejed, in 
^(ie s'aquetà per progredite nell’altre 
coa-'alterivati fipòlì e ifatiche: ripofiy 
dicojdi fede’: fatiche-, intendo, d’efa;- 
rfii , inuéftigazioni, confronti, cohuct 
neiiolcize, eiriienti.Kj jui. to Lin.uoj, 
t r. Per le ìnarauiglieideirArcejiper lé 
magnificenze della Natura ,.epej gli 
equiuòchi vari;,e variate opinioni cfc 
gli hiiomini , ecco cornei fi faglie alk 
(teile,e cónte dahCielo é da Dio fi tor- 
nafalle curé domeftiche./' Quefie non 
polliamo com’huoniini del fecolo , e 
d’vna natura verfatili, abbandonar 
totalmétcrond’èichèfcnza euaporar 
quegli fpiriti che lavita.de gl’in tereffi 
rioftri alimentano, dobbiamo partire 
con curiofità,no pazzia, ed alzarli alle 
ftelle , per tornar contragiohe,e non 


ofìi- 
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c)/lmaiione,fi può direi in uoi fteffi,ed 
alla vita attiua^ Così giocondaméte 
fcacenandofi rintelletto fi lenirà anco 
il fenfo obbediente e cotenco . 11 Pré- 
cipe con la feucricà giufta e co la pia^ 
ceuolezza benefica può mantenere-^ 
confolati fotco il giogo d*rna feruitù 
diletceuolequei fuddici che lecampa 
gne di Stato fecondanojle quali fotte 
i Tiranni ifterìlifcono tofto, ò/ottoil 
gouerno muliebre riefeono di frutto 
mancheooli. Si tender e fi rallenta, 
Parco per ferire, e per conferuare lo 
firomenco: e fi cangia ancocibo per 
fchiuare deirinappctenza il difaftro. 
Dalla varietàdunque dei fiori, òde i 
Capitoli noftri, fi fprema il fucco del- 
Tvnica noftra intenzione, che fù di 
non (codarci per. giri, ò{ per: variati 
fentìeri , daila formalità d’vn^ogget* 
to, verfo del quale sandirizzano gl*- 
ingegni fecondi à penetrare dell* Ar- 
te , della Natura , e , di Dìo >i moui^ 
mcnti,eiripofi-. y i. .. j, 

^ * t 

_ ..... __ 
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\ Trauàglifi pìire <|uandQS*hàiri mano 
iUknaro didiuerfcnotiik',pxifiutar 
gli errori, per abborrire raquifto della 
verità mercantata , che fc nel trafHco 
delle Matcmatichcipez,ie con lofcal- 
pello deirintellettofi pena, co"l lume 
deiriftclTo ridotta la malTa deiradc- 
guacofantafima alla reale cflJgic dell’ 
intracciato fegreto, finalmece fi gode. 

li s’alle cole lontane fi può co ima- 
o-ìnarie delineazioni approfiìmarc la j 
villa: da gli oggetti diuinfquai 
dalla fciéza riuelata quai frutti ?^^lf 
efpericiua quali certezze èdàl ho di- 
pendere eccetto che da Wosè pieno 
dcirafilato diiiino, che imperò ? c da 
vn filofofar ragionciiole,dimollrati- 
uo , e Clirifiiano, qufua fodisfazionc? 
Occhio fedele inuigoriro s’affina in- 
queglioggctti creduti cheaffifiarnó 
fi dcuono : c la mano toccando altr^ 
cofe fenlìbiìi , le lapprcfcnta anco all’ 
occhio nel più folto c profondo de gli 
errori notturni. Cosìcòciliatelecofe^ 


ac cor- 
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accordati con I: animai fenlì,raóima;. 
Regina trionfa , ed il corpo felice ia. 
I feriie;e fparifcori lelarueuto.amiche 
del dubbio, quànt’è la* confufionc-^ 

Tempre nemica: debRegni^ ‘ 

Col ripartimento dunque della Quicte>e 
del Moto;e co*i benefizio de i noftri eleméti 
: c carratten* ^ rimófiq^quel diiauiftcllo cjic-> 
tiene Tintelletto ri nchiufò , fi ridurrà ogni 
queftidne a* fijoi capirfvno de^'qiiàli cedédo, 
Taltro vittoriofo ccofpicuo,fotto rocchio 
della mente ieftando,noiiIafciache di dif 
pura 1 di fputal’huomo nel dubitare fi perda . 
Cosi col pari Timpari fi conofea e.diftingua: 
dal concauo e conueffo^ occhio cd orecchio 
Archifofo, altre apparenze vifibili e confi- 
derabili fi cauino: per h fimìlitudine tutte 
rintcllczioni:.chcdalradicalnumero ò da-, 
cialcuna vnità potendo ogni còfonanza di- 
pendere j dalla dualità procedereogni fcoiV 
ccrto j aJl'armonìa del Ciclo riuolgeremo la - 
mente 5 per chiuder- quefto libro, che per 
Quiete, e per Moto fino à quefto fegnoper- 
uenu tonfata negli accordi fcompigliaii 
àmiftero Tperare che gióger dob- 
biamo alla da 'noi promeffa, ‘ 
e forfè non feptica - ^ ’ 

! !.. ' A . . . 

i *• mcta^ • i - r , ^ j 


Armo- 
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.'Iijiii nAmoma' C^efttj^V ‘'Jisn 

^ ^' Xì>ÌXLlFÌ^'i ■■;'i 

V# i , ^ •o»'n pJ'ib ,L- ’ 


HlM 


*E’ appellato il Ciclo 
Natura y per^ aucr 
quiui il moto fua 
fede ; da quefti To- 
aio efilio,eperque- 
fti il Mondo infe-' 
_ rior .proporzioni , 

; che ritorcono gì-'atiilìmè al fenfo 5 
difconcerti alfinconcro , gli quali à 
pena vditi fouucrtifcono it fanguc, e 
conquafifan gli^fpirici> cardini-delia’ 

yjfjL»-»* <> jiilC ^ fcii’:.'; I.i 

•\ • :*T L ' : h -1 u: ■: , óijÌJ bh i>3 ! sq ^ 

"'^Come dùnque nel Cielò abbi l’ar-’ 
merita^ fue radici > rinterfegazione-j 
miftero, 1 amiciziayela lite fem'pre 
ncgòzfòjé’ propoli co , trapaffiatno'à 
cono^èrej à fin* ebe gli angoli armo^ 
nici* con d iuiria Tapientia canati .da-#* 
circolò c circolo faccio diftingiierc il 
moto fòaue de’ Cicli allaj genetazio-^ 
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tale dalla morte-/». 
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Che diranno gli' AftrològHpoiche 
il; immero.loroxch.’ebbe rigjaardo al^y 
la. fella >aira\ quarta^, ed alla terza^ 
partedeL Cielo,grauÌ!(fo.èdeirarmo- 
nicb ? 4 'Che'dininnotr i Mulìciy poiché 
ifl .qucfto circolo, af^nico|! nó, fi tio* 
i*a]fi«fa^'.? .r V^a 

g|i.'qaalÀ fi fànno^eno^ i v^epda > 
mÀifirm Bswldepaai *«*»« 


ji . .jvsrA'-iV 
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infure amfcizià > è dircordfa in corpi 
nòli grani, ò leggìcriS gli quali co- 
me non retti dal centro della gràuità 
propria , fono facili a! moto d*ogni 
impulfo amico ,‘ò nemico sùM punto 
deirattiuirà loro virtuofa-, ò corpo- 


rea^ . 


Qjiefti da sìprouida mente haùU- 


ta vna voltala legge del nondeuià- 
re per fenipre : e reflere non rifcalda- 


to per moto , mobile per calore, con- 
ftrario per'naturà > ma pèr accidente 
’di fìto,di prerogatiue, fauorijò di** 
sfauorijdiuerfò, non operaron per 
lume iò raggi Tempre veduti s nè fo- 
no armpniofi per numero, ftrepirofoj 
ò fonoro,ma ben si per ragione, Vit- 
mo , e congeneità armonica * ' ' ’ 


II pefo in bilancia , perche corno 
s*è detto, da vn minimo puntdè pro- 
tetto, facilmente fi fueglia 5 ma la_. 
virrù del Cielo, che Tempre ad vo 
punto è procliue,fi troua Tempre de- 

Vy 1 fta, 
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fta 5 eflfendo il Ciclo vn corpo <H di-: - 
ucrfc membra di_luce non adeguato 
per pefo,non librante per mal ficura,. 
bafe 5 alla difeordia, à* gli amori , per 5 
alterne ripulie, cd inuiti, mcuibilej 
per reciprochi fguardijinterfegaz.io- 
ni, e refpiri Natura Tempre operante. , 
Cosi mobile il Ciclo fcnz-'angclic:^ \ 
raanojfcnza fpiriio interno rcosiftil- ^ 
la. i Tuoi influì, c ne gli elementi, j 
.= grimprime,non per forza di cuneo, 
ò d’altro proraotor che dipino; non_^ . 
per affiftenza diuina ,ina per diuino, ^ 
.decreto > e con ragione armonica». , 
mulìca non dal fenfo, ma dali jntel- , 
letto capita t ^Al moto dunque il » 
Cielo>come non pefantc, abiliffimo : 

per fimpatia‘,ed‘ antipatìa. gireuole : j 
alla generazione, cd alla corruzione 
‘accurato, 'ma non comexredono al- | 
cuni alla predizione loquaceroentCL^ 
preilante:; &on come credono tutti, 
folo teforiere .del caldo, ma del fred- ; 
do, del fecco, ♦ 

■ f £ ■qua- 

! ■ » i rw* i tt i WaWllim . ^ . 
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qualità che con queftcìivo .hanno cor. 

■fa cómmunftirt* h a óì ■ 

' - Ariftòtilè che nonufeppC idiffinr ♦ 
<^uerc'chc la luce nouella fpofata.c^ j 
Tclèmento'fù quella- che preparò del ^ 
Móndo rinfan/JajtfouatAle^tfalhà' ' 
ing^ónce- ali’elcmemo iidiffc , com<2^ 
s’è detto, le qualità eflere dementali. 
Puot’eflere il Cittadino originario ò. 
ftraniero . Quefti.non nafee^ ma vi- 
-ue per longa dimora, ò vero per pri- 
uircgio’incofpòraco; con gli altrir^ 
IPmedefinio Ariftocile s*è moftrato 
di molte verità da nói tenute pcrcer^'' 
te dubbiofo,raa grinterpreti,fuoi,e 
Imolti altri amicijiroppo ikl fenfoj 
: hanno oftinatamerfte fiffo il chiodo 
ne’ paffi meno aggiuftati co’l vero, 
ed alfapparenza più. proffimi. Co- 
nobb’egli.il fuo fuoco non aucr sfe-. 
ra*' propria, nè propria virtù d’anit 
mare> bench egli giudicafle il cplor 
necéflario per, la teilìtura 
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ma chi volle tenerlo diritto nel cor- 
fodVn*indeaiabil carriera ,“ò chi no 
Teppe intenderlo, nelle traduzioni,' 
nelle difpute,e nelle fcuolc,infegna- 
rono cofe diuerfe dal tetto, c dalla- 
verità ttetta : dal tetto ,Tormando(ì 
quetta sfera di fuoco : dal vero, to- 
gliendo alle ftelle quella virtù di ca- 
lore che non folo compone, ma infon- 
de fpirito viuace, che muoue, cd au- 

uiua anco ilmitto. 

< •« 

E prima pigliamo il fecondo della 
generazione de gli animali, che ve- 
dremo tenerli lo fpirito.nelfemefpu* 
mofo per corrifpondente alla natura 
deH’elemcnto celefte,òcome vogli- 
am dir dele 1 ttelle : ed in molti altri 
luoghi, mailìme quando ditte, Corpo^ 
ra qua funi fub e a circuÌAtione,funt ye- 
lutimAterU cieUftiii àSHonum , efegue,. 
Corpora infer.funt m potentia calida 0*c, 

rsducuntur adaSium 4 motu ^ im- 
mohiUtAted.influentijs i fuirtuùbus . 
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. chiàramenterfi fciiopre éflèrfì 
queftoeminehtiiìiha ingegno fpicca *. 
to dài-ittoio , dibattendo l'illperfol- 
leuar&è quefta verità della Luce^mà: 
dreàdirictutade’^mifti.-' ' - 

I ^ 

il i‘. ■ l:- , :AhZ '! ./in - 

I -,.‘Nor conoscendo. cbe quel fupcoiò; 
l'.dectetatò elemento j cb’in potenzi 
non era>.ed io aitpeolmoto recto al- 
l’in sù ( fccondolo.fteflb. Arift. } non^, 
poteua qui aba.lb per qualificare dif-. 
cendere», fiatnoricetfi^àgl > oraceli del 
gran CronifiaMosèjcfie Sembrano an* 
ch!cffi implicatii perche Ie.an$ichv* 
carte riier bananoallenuPiSequel luo- 
go cheJafeiànoi padri, nelle; eredità * 
immature a • figliuoli : ma’per diftrug* 

: gòre afiatto la.vana chimera drquefto 
Imco elemento», confideriamo bene 
|: 'Arift. per non ingannarfÌ! ne idettr » 

come s.tingànnano molti nel urto . 

» 

■ * ' ; V ' • ’ ? , .7 

* ,-*./*». . ■ t , 

Inuèftigandò egli dunque nel pri- 
modelle .Metesureal#. cap., il fico de’ 

Suoi 
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fuòi elemcnc^dopaauernct ^an cón^ 
cauo’di quefton Cid ;della Luna dato 
Squamerò alla Terra, diife ancarAere 
confinare con l’ Aqtia , c non eflferui 
fuoco, benché folito ei foffedi nomi-j 
nar certa cofa per tale, che fuoco al- 
trimenti non era.o Gonfiarono 
vele i creduli di quella dottrina , foo- 
prendoT Autore cotinouàrela nume- 
razione, aggiongendo’efiferui fopra^' 
.rÀèrevna quarta foftànzacaldae fcc- 
ca , la quale non è sfera di fuoco , mà 
1 fecondo Arili, vn ramo deU’arbore-j 
fteflfo dell* Aere, impreffo di calore, 
ellenuatodal fecco , come quelloidei 
tronco ingralTatodal fudor vapórofo 
delle due vicine famiglie, Aqua, Ter- 
ra . La foftanza alterata non è alla 
naturale di contraria natura Aere-» 
tfunqqe più gtofso òi fattile, femprej.» 
Aerè:più fecco ò più graffo, piip Aere: 
e com*Aerc*imprellb di calore, 

- . i mifto il più fpiritofo,n5 sfera 
\ i 0-’ *1 ' i di fuoco elemento . - ir osa 
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Armonìa i e conclufìone di quefio 


' primo Librò. 



•1 
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I V N T I ì quefta ve- 
rità, che fuoco ele- 
mcntale non vifiaj 
e che lo fteflb Ari- 
ftotile cercando fo- 
pra l’aere tale sfe- 
ra la dichiaraflc-» 
per corpo grauidod’cfalazioni,enon 
altro 5 diremo anco auer Iai‘co[»<L-^ 
folIeuarilTìmo ingegno, cercato tra la 
ferie de’ Cicli quei fuoco chiamato 
nel lib. de cauf. propr,elem. Riempi- 
mento de’ Cieli. 

Pareuagli pur neceflariala parte—» 
acuta della graue inferiore, e perciò 
difle fuoco. Metamorfofi indegna : 
s’il Ciclo s’alterafle per confricazio- 
ne, c s’imprimefle di caldo, farebbe 
come le cofe inferiori . Non è cor- 

Z z rut- 
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ructibileil Cielo, dunque nò per con- 
fricazione alterabile. Giunte leco- 
fe à gli loro punti finali, trouano ter- 
mine al moto» circofcrizione alle par- 
ti. Al moto, perche come al pro- 
prio centro ripofano; alle parti, per- 
ch*in Natura ogni corpo ha di non_. 
eccedere nella quacita proprie leggi . 

Forza degli doi centri, della gra- 
nirà, e della leggierezza (Tvno noto 
a gli antichi ; Ì*altro inuentato da», 
noi, e per contrapoGzione cosi det- 
to^ preferiuere alle cofe fublunari 
confino.' 


E'il Cielo (come fi diflc) vna gran 
mafia di luce in vari; globi diftinta, 
corpo, benché per ftelle, e per legio- 
ni diuifb, non però dallVnità si dis- 
giunto/che fìa più d*vn Cielo di nu- 
mero, più d'vn’eflfenza di luce. Co- 
me vnico dunque, vano rempimen- 
to afierìto. 


Vno 
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Vno il Cielo ) come là rotazione^ 
de* Pianeti intorno al Sole ci attera. 
Vn’eflenza, perche non mefcolàcos 
anzi da ogn'altro corpo ricòhofciuto 
per Padre . Di luce , perche primo- 
genito parto, riempitore del vacuo, 
e per Iume,da* fuoiconueffifpiccato 
indorator delle forme, com*èp sguar- 
di, ed interfegazione d’influlu eflcn- 
ziator delle ftefife. 

Habbiamo detto , ch*il punto cclc- 
fte (non però conofciuto da gli anti- 
chi per tale) era quella materia, ch*e(7ì 
appellarono prima . Punto fecondo 
loro morto, foggetto ad ogni forma 
proftrato. Punto mendico, ed anr 
gufto , aH’operare impotente, al ca* 
pirli imponìbile . Secondo noi, atomo 
si , per clTenza,'picciolo Teme, mà per 
virtù gran cofa : indiuifìbìle si , mà 
nel maritarli corporeo, onde rinfluflb 
fecondo, materia prima, principio. 

L'influflfo è vn ente inuifibile, mà 
nondimeno eflèttiuo , hà 'calore , che 

•» « s» •« * 

Zza dila- 
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d^atà» freddo>jche centra ri^rin- 
ge, vmido> che riHora jfeccojchc^ 
i perfeziona. Calore>chenondiftrug- 
ge, freddo » che non vccide, vmido^ 
che non allaga >fecco > che fuori di 
tempo non eftingue. Quefti puro 
minio, ed oltra marino celcltejche qua 
lunquecoiadel Mondo elemen tale nò 
folo colora , ma entifica, deirelcmen- 
to ilferue per diften^prare , non per 
materializare fe ftefl'o. Di quella 
compoG^ione regola ra per pefo^iickie 
rata per numero, cotnmifta per riuo- 
luiione, concorra» innarridita dalle 
interiègazionLò rifleffi de* raggi più 
acuti, ò più ottuG , furono diGefe le^, 
campagne,folleuati i monti, difciolte 
le riuiere,ed ammatiati i mari .. Suona 
TcbraicOi che folfe inane, & inuiGbi* 
le laTerra, 1* Ac^ua più debole ente 
; bifognoià però deirali delio fpiriQQ 
>di Dio,finchelbtto>la$ferzacleila Lu- 
; ce > non viciron ckU! vna > e dsll'altra 
k forme della fte£Ì& luce sìcekezz^ . 
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- ; Cosila Luqecome del mimerò del-J 
le cofeclie noQ difeeodono per effer 
graui , nè fi fubliman per corpi ch^ 
per occafionc di-pefofbttodieiles v- 
miglino , feende , faglie per ^ijcoli, e. 
non ft fpunta > ne cedia: j non s aifrec- 
,ta,nè s^iftupidifee alle forme :ond'è 
Miniftra che non dcuìa,ccb’obbedi- 
fee infaticabilmente gran Prencipe 5 
ferbando-di feiiBed.cGma.>nelipaffag- 
gio da forma a forflBa>nel circolo del- 
k naturate nature, iìn*airvItiino ec- 
cidio femprc cCfenziate-le coft^,»; 

- » 

♦ * f 

. / r 

.1 chiari progenitori non lafciano 
fempre confpìcui i> figliuoli j ma la no- 
ftra Luce benché tra le fafcieeleinen- 
tali perda la {implicita fua origina 
ria, {erba nondimeno quel decoro che 
tanto nelle forme figliuole diffonde, 
c ch’anca fuori della patria edefte-^ 
nella diftintarC mimerofii fchiera di 
effe fpiega con nuoue Ijuree. Verfo 
il Ciclo qual roift» non ritorce i;fuoi 
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I paffi , qual'è che non camini nel dif- 
’ cioglierfi verfo i tré erranti 
con mercuriale , fulfurea,e fahnaftra 
carriera ed cfìfenza ? Con ordine pari 
la Luce, prima nella Luna matrice, 
preparò* quella materia che dal Sole 
fpiccaca neirelcmento s*imprefle,e-» 
giornalmeuce s'interfega. Quindi è 
che qualificata la Terra, e 1* Aqua, fù 
partorito TAerc, come neH'lftorfa.. 
noftra de gli EIcmeti diremo: e quin- 
di è che nelle cofc dementate fi rifue- 
glia quel moto c*hà di calore,e di fred 
do radice, alimento dairvmido,Ieg- 
, gi e contefe dal fecconel boncode i 
progrcfTì,e d*ogni vegetatione ar- 

moniofa_j . 

: ♦ 

L’armonìa più forte delie forze à 
noi note, quella è che non folo per 
dofa qualunque forma concilia: mà 
che fenza material leua 5 ò mecanica 
ragione, da vn fpiritofo punto fa che 
dcriuino piu linee àdiuerfi offizij or-, 

r— — binate, 




pigitiz' 
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drnate, & ad .vn'vnico fine' intente. 
Cosi auuiene che le coiè anco più à 
baffo, come le Stelle del Cielo, s’ami- 
no, fi fuggano,fi difciolgano,ò le- 
ghino : ond’è che fi condcnfa e relega 
in vn groppo d’effcnza gelata foftan- 
za c’haue forma di ferro ; e predomi- 
nata dal fecco anco vn’altra d'incó- 
buflibile diamante, la quale fe noii^ 
aueffe- freno ò. maceria d’effenza ce- 
leffe,alle punture deLfuoco fcatC: 
farebbe il fuo liquido > 

Come potrebbono offeruare le lor 
leggi le cofe:come tanto annodarti 
che nontidifcioglie(fero,ò manìfef 
taffcro almeno iloro congrefiì ,e pe- 
riodi , fe non foffe la maceria celetie , 
armoniofa la forma, intelligence il 
Maellro? Idio diede felferé e la vir- 
tù alle fielle : le tielle la difpenfa- 
no : e le colè tutte nel loro idionu.# 
refprimono. . / 
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^ Vedali da vna mafia di feme dalla 
matrice raccolto, nella matrice dal 
fuoco vitale cocottojl colpi di ftelle, 
e co*I Tempo, articolarli lemembra, 
chediftinte efier non poflbno eccet- 
to che per decreto dVna legge diui« 
na,c’hà proueduto d’influfiì , perche 
naturalmente Tvna- per Taltra ruota 
girandojlVna neiraltracofa innefii- 
dofi , tutte le coleà loro tempo , con- 
forme la lor atta natura, s’effettuino. 
Ecco perciò nel piccioi Mondo la_, 
porzione più terrea in offa jl’aquea 
in fangue, la mifta in polpa, ed altri 
mufcoli ,e fibre, non fenza eteree fila 
diftintc daH’Argo Celefte. Quelli 
nelfatomo della proporzione, chc-y 
dalfellefa materia rifulta , apre à de- 
bito tempo le porte alfanima, fattu- 
ra di Dio, con le chiaui della quiete 
e del moto, che dilatano, e riffringon 
gli fpiriti animali, ricettatori d’cfla 
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Accordata così la materia >;yefl:e 
prcriofa dell’anima, c5 quella ràgio-' 
ne armonica^ da Zèrìrno anco intefà, 
da noi coinè alle ftelle cbrrifpondéte 
approuata j reftano fchièrafe le mem- 
bra nel qui fotto delineato modo,che 
noti viene però da noi corhpitamétè 
accettato j per il notabile errore del 
Prencipe de gli Orologi Tolomeo, 
ch’ai Sole iton affegna virtù partico- 
lare, ed il cuorè lotto gli aufpizi; di 
lui'noh collocandogli Aftrològi,ci 
cpongonò in péfiero, ch’il ripartimétó 
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delle membra fià dato più tofto rego- 
lato dalla vana religione de gli Anti- 
chi, che dalla ben fondata milizia, 
, ed ofleruazione aftrologica 


V I H- I y I «y I 


egne di ^ 

Segno d'I 0 

Segno di 

Segno di Q J Segno di 75 

egro di g 

.ncl3lt.(Tl^ 

inocc. di 

inocc. di ^ 

in cfal.di ^ 

inoct di Tf 

inoo.d'l’^ ^ 

inocc. di ^ 



inocc. di ^ 

in eral.di ^ 

ir cfal.di ^ 


Occhi 


1 , 




Momaco 

Cuore 

Collo 

Ventre 

Gir occhia 

Capo 

Fianchi 

Cof ie 

Coppa 

Inteftini 

Polpe delle 

Facoa 

Petto 

Natiche 

Gela 


gambe 

n 1 

^ 1 

- 1 

^ 1 

m 1 

X' 


Segno di 
inocc. di Jf 

Segno di ^ 
in occ. di 
inefal.di 

Spalle 

Braccia 

Lombi 

Bellico 

Mani 

Pettignooe 
Ve {fica 


iSeg. dlia^ b>gi.ooi^ 
ScgBodi ^'inocc. di ^ inocc.di J 


incral.^I||^l ^ 

?«lmone 
Milza 

Capelli Fcgat* 
Mamdle 
Vngie 


, L’angtiinag. 
La v« (fica , 


Segro di 
in *cc. di 
incfaJ.di ^ 


Le pam po- 
llcriori , & I piedi. 
I rnemWri gè* 
nitali. ' 


Soauidìmi innefti di Lucc>d*Elc- 
menci )Cd*vna prouidenra, ch’inten- 
de, d*vn*intelletto’dal quale fpnnta- 
no i moti fenza diilurbare la quiete s 

^ ; - P"_ 
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per il quale ogni cofa intefa è efFetti- 
uajcdi non enti anco intefi reftano 
della quiete medefima ne i ripoftigli 
piùchiufi: diftinta,e pietofa maniera 
di fiIofofare,con cui non fi toglie al 
Crifiianorvfo della ragione, alla ra- 
gione la fede, ma ben sìTabufodV- 
na credulità negligenteméte predata 
à quegli huomini , i quali non auendo 
àbbadato à quei fenfi anco fificf,chc 
nelle ftelle,e nelle facre carte lam- 
peggiano, fono rimafii abbagliati al 
chiarore deirautorità di quegli huo- 
mini, che non poteuano piantare con- 
fini alle fcienie : confini, che defrau- 
dauano la fulTìftenza per ragione di 
numero allafifica,ma pia, inuefiiga- 
zionedeliVmanitàdi CRtSTo,laqua- 
leda vn punto di Ltice fpirituale nella 
corporea inferito bà prodotto quell'- 
armonia nuroerofatche dalle cofe^ 
fenfibili fà, giungere airinefpiabili . 
Quindi è che falito il fedele à tanta 
emineuLa di fede, non hà poi difHcol- 
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j > I" * 

tàj infuperabile à far giudizio', 
nelià''diafanekà delle) gioic.neirine-: 
ftìnguibilira delie forme fi legga,e«i'. 
t^afpai'a la tellìtura ceicfte-** ':> ■ ^ 

’i 'n ^ • t : ’ ' - .t 

• SoaUilIìnia malica ; il cui fondarne-' 
to è Dio , al quale per fenticri no tan- ■ 
to'igivotiil Verbo incarnato rifi^rfei 
perche'fc*cifcòlare èfla''Diùina;K|ren- 
za circolare* k Natura , circolare ri 
numerò anno’nico,circolari le forme, 
pèrche no circola ri le operazioni d’v-' 
na prouida Mente e bcnefica,la quale 
per buonlordine vnì le cofepiù baffe 
alTecccIfe ; e per grazia hà voiiico far 
r ipofa re IVI cime’ anco in feno allc-^ 
primo-»'? ■ 

■r , • • ’ '• )' ■ ■ ■ ' ' ■■ ■ ■ ' 

J ' Cosìiqoefto circolare 'ArchifofOy 
cH’è ancOjcbmC; sV dcttoynumcricoj 
infegna n’orr le metafore per^gurata- 
niente efpriniere i concenti deirani- 
nvo nortro, mà le forme per matemaL- 
tican^ntè intendere della Natura , c 


:* i‘ • 
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éf» Dio tutti i pòfiì'bili arcani': òhd’è 
che fopta raotorità d*alcri il fondar 
le cmezze era nella noftra dòttrinjL^ 

, vn’«FrprCy Ghe* poncua in forfè la flra-. . 
da additata da.noi i- gran Prcncipi , , 
difcoftata dalle priuate vie,ch^fono à 
gli huomini ordinari; comuni . . 

^ Si riconofca dunque enei Mondoy ; 
c'neifcritti noftri, ene.gli ftcflì dif- > 
coRCcrri^vmani armonìa: per ragion ■ 
della quale Teflere, il moto, la quie- 1 
te , Taummento , la perfez,ionejeil’cc- I 

icidio-di qualunque cofa fucced<:-/: ' , ^ 

4 Ond’eceo Idio primo numero, primo ^ 
^ed.immobile motore : rinfluifo primo 
'agente nei midi , primo, ed inferno 
Iprincipio: il centro^vero cu(Ke,fonre 
ide^nacurali nionui ; e degli arrifina- 
jti Legislatore, e Monarca . La V irtù, 
la Potenza prima cagion de grim_ 
peri , bafe di tutti i goiicrni : nel pic_ i 
;ciol Mondo il cuore centro di tutti ^ ; 
Tofpiri,ede’ refpiri vitali : e nel teatr^ 

" ^t~| _.J. 

— ■■■ Ili..,. * , I m i I .ili ■ " I ■■ 
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tJel Cièlo, pqnto,e ricetto la Luna di ‘ 
tutti grinfluffi celcfti : . il Sole teft^ 
regia , che non Iplo ne hà il cumulo , 
ma la diftribuzionedefpotica, vita-» 
della ferie del Mondo . 

\ 

Il numero radicale, bench'in molti 
foggetti variato, Tempre vnico. Da 
quelli r Aurora del moto, e dal 2. Toc- ‘ 
cafo della quiete: dal 5. arpettobeni- 
gno del Cielo, figurato da gli Afiro^ 
logi coM triangolo equilatico, gli be- 
ni , che dal Cielo per confonanza per- 
fetta dipendono : ma dalla cf . mag- 
giori, fe tra* beneuoli erranti, fe tra* 
malcuoli , iniqua ; neH*<f . anco pelli- 
ma , eflendo quello aspetto infelice, . 
quel numero fettenario fine, e prin- 
cipio comuìune alle porzioni del Zo- 
diaco. ' ' 
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«» 

i 

I nai:i per quefto nel fedo mel^ 
non viuonoj ben si quelli del lèttini 09 
‘ perché dalla fettima airottaua fi palfa 
: alla perfetta armonia, dall’ottaua alla 
nona fi torna allo fc6certo,dalla nona 
alia decima pur airaccdrdo fi rìede : 
cmdedaqueni cenni c5prendafi,ch*i 
raggi veduti non fono i più nobili ,ò 
piu armoniofi del Cielo. vedati 

fpuntano da gli angoli eftrinfeci:oùè- 
t^o coQuefib de gli aftri: grinuifibili 
dairintimo deircflcnza . dunque 

fenza pafiare più auanti aquetamoci 
ÌnX>io, fóhte della quiete e del moto, 
c^Tvn tcniérario volo , con. vna mif(> 
/ labil caduta, ci additarono ifa^ 
ui hauer. per termina . 

Taque d*vn rimorfq 
‘ amarifiìmo* • / 

■* . • . t * i 

‘ Bbl> 
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OK n Campano per ora gli al» 
tri doi libri promeflij bcncher 
fiano rjdotù 'allà'lofd^pcrfò-* 
zioncydcfidcrando Mutorej 
fopra rindicc pietra dell'f ni^ 
uerfale giudizio auer qualche caparra che le 
di lui fatiche riefcand guftofpje di qualche 
frutto à iftudiofi . Gradite quella parte Be- 
nigni tetro, ri nella eguale vi li prefeiita'tutto 
il londàmcto reale di quella nnoua dottrina. 
Rifchiaratc còla verità Archifofa le caligini 
della Filofoha Peripatetica: che s'in quella 
non s^c potuto difeernere il Sole della Diui- 
nità.ch’in quelle làcrc carte rifpkndé, q^ul 
lo potrete và|^egg«rec gódérécoft eccitò 
rranquillo'c Scuro nella "pià- fctìi^ice ferina 
ch'alPintelfetto circon^to dai Knro£|»ira 
delincare cd cfprimcrt/. 

Con quello ii llampano i Capitoli del- 
l’Opera tutta copiofa delle più riuclatcccu-, 
riofe materie che nelle fcuole lì trattino : le 
quali lì come fono portate con nuouc e pel- 
legrine forme di concetti e pareri j cosi rif- 
toreranno le fatiche, che nello lludiare gli 
afiomi di quffUa Regia dbtrt^na render po- 
teRero il voRro fpirito lalTo ^ 


r. 




-, . 

1 ^^ 
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Sw tÀumlus Qremd S.TheoUy.Archipresk 

de mdnddto R.”‘ P.'Pìj de Bomnid I»q. Verona 
'' . tvidi frinekntlibrum Archifofìa lB-.’" £p. ^Alberti 

■ *Pompeif f cui titulfatfi, Archifòfi? della quie- 
• téj€ del moto iti «e libri diuife i nec^ in eo qitic- 

'■audtn^iei dogmdtibksidtitbonts ìnoribus dduer~ 

■ Jiitniinuéni ì ,quinintò‘‘pefiìipr^ eruditionù docu- 
'■ ''mentd qudtnplnriindi (?{r dn'tìquiòrù philòfephid 
" ''qitd'dam qHdfi <vefìipd intrbj^exi: idcirco pralo 
'tòmmittipojfeexiSiimo^ 

f « •, ' • . . - . ^ 

tiegi ego quioqs frdnci/ciu Vnìpiniu Archip.^oìonioU 
^ demand. R.’^’P.'Pq Inq. Feròna primtnpdrtem 
' -Archifophià tresin Itbroi diflin^d iay!’‘ £mitù 

■ '■liberti Della quiete, e deioroto ? in 

qtid nibdriperi,q» 9 d.rfpkg>fet'fidei,dUtb 0 nisi!ìO- 

ribusjmmì ‘veri vt opus non minte/ pmm,quàm I * 
*tdrmm,elegdnSi eritditum fypk pojf^ mrnidd- 
ri tudii.it> 




iAtienid "fuprddika dttelliuone cpnceditut fictdt^ 
yt pàjjit mprimi fetHAtù fermndti • 

« 

Pr> 'pitti de Bononid ^itq- Veroni > 
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C !^X/ Eccellenti^mi Sigmri (Rapi de ItÈccil^ 
X ì^fi'^firitthhAuuU fede de Ili 

Signori Keformatori dello Studio tù P^oa 
< per,reUtio»e ^ Uro fitta dalli due d quello de^ 
putati , àoè dal l^uered, *Padre Jnquifitorf ^ 
dal Gire» Seeretario del Senato ^gofiin *T>alee , 

, che nel libro intitolato Arebifofia dclfa quie- 
te» e del moto dtl fonte ^Alberto IPompei non 
rvi è cofa contraria alla Santa Fede Cattolica y 
Prencipii ^^huoni eoftumi » ^ può lafciarfi 
. flamparei concedono licenzjty che pojf ejfer Cam- 
pato in quefla Citt^y. in ogn altro loco del Sta;- 
\ to noJltO y con faputay C?* ajfenfo de publiù Kap* 
-< prefenManti x dguendofi ojferuàre le leggi in mate- 
' ria di Siampe • . ‘ 

Dat, d 9- di Gennaro \6%S* 


D» spierò Fofeari 
Z>« Giac* Contarini 


^fapi deW'BctXonf dì Xi 

Sehajiian Paiauin 
ìlodtr Ducale- 







. Lunardo Donado Pod. 
Antonio Bragadino Cap» 

C Oncedemo Ueea%A k M» nAn^lo Tarn» Stam» 
pdtore in quefla Cittk > thè pojjl £Ìampdre 
il libro intitolato Archifofia della quiete, 
e del moto , del Sig* Conte ^Alberto Pompei 3 
hauendo yeduta la concefpone de gli lllufìriffimii 
és* EuelUnÙffimi signori Capi deWEculJo Con- 
fi gito di Dieci 9,diGenaro 1 ^ 27 . 

Verona ex Canee 11 . T rat. die ^o.’Nouefnbrù 


Lunardo T)onkdo ^odejlk. 
<t 4 ntomo bragadino C^pif* 


. 4* t* ^ ' 
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Cyprianus ^iaferÌHS mand. 
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111. e molto 7 ?^. Sig. e Vatron mio colendip. 

H o UttAl'4r\hif9Ìta dclSìg. Co. AlherU Sitiquale m* 
detto cb‘ anco V.S, l'haueua letta di tomnjìffìene^ 
del P.JwquiJìtore^ J^anto alla fide e religione uom so 
•veder ut co fa ehe m'offenda l' orecchie , « l'tntellettOjan- 
zi molte che me l’edifcano. La dottrina poi non ^ in 
tutto nùoua jttè in tutto antica : \nolttdi queipenferio 
Jimtit almeno^ fono ne ifiagmenti de’ Ptttagortci i nella 
Scuola de' Platonici •* nelU Oracoli di T imegiSlOi è nella 
mif tea Ftlofofa d’Arifotile tradotta dal Patritio ( fi 
peroè legitima e no» apocrifa'^ molti fonò nuoui in tutto 
e con ordine muouoS IS ingegno del Stg. Conte f acuto 
ed^aerf in ogni co fa. ' La firada tentata è diffìcile ed ì 
ardua per tjualfkoglia con fumato Filofifo : fecondo me 
• 1^0 :e per vnCau. troppo, Vt defide- 

ratei maggior concatenazione d’vna ito vn altra conclu- 
fione i e non parlarci afforifmaticamentc » ma illat ina- 
mente , per dirla alla dialettica . Sia come fi veglia il 1 
pem fiero è bello j e mi piace qualche volta fiatennare l’in- 
telletto dal paff ggio e lafctarlo correre libero » Defide- \ 
re d'intendere il parere dif, S.che da me farà fipra- 
mede filmato j fapendo io quanto fi fiofii dal volge di chi 
f^*fiff^di faperciep fine le bacio con ogniaffettole mani, 

< e me le raccomando . Di Ronco // 1 5 . Ottobre 1626^ 

Di V.S, Illufire , t molto Reu, 


f 


Aff rtthuatifs, Seru, 

Antonio Crema , 
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III. e molto 3 ?^. SÌ£. e Patron mioeole^Js. 

M I > C4T0 j thc r.S,hàhbi lettà ànctr eUdV Archi fi jìd 
del Sig.C». AÌhert$,&thedppreJfù m'hdhbtvoln-^ 
/# fdtierire di firiuerrneHe il filo gimdicio: forche cosi 
m‘d fiCMre mdggiermernte del mio . il qndV e hretiemente» 

- quinto dlld fede^he eofd non ci Jìd, che l' off rndi, fnd dn^i 
come elld ben dice ,m»lte che U promotiinoifdrticoldrmete 
otte difiorredìnioAeUfd femore cofrofondicecetn.e 
Jhlo eminete,e molto nobile .Nelfiggetto,fno^ effere che d 
gufit Pereodtetici dmdreggi Id mut ditone de fiioifrtnct-- 
pif:mé dd^ogni modo fi d beUtJltidto i fotti co/dnolej Ptj 
thdgorieiconfimboltdPidtontci co nnmert trdttdrono le 
lor dottrine , come non può il Sig^Contefdr l ifteffo con 
dngoli, ponti, e circoli purché colpi fi d nel jfigno i Ini col \ 
In me de Rd fede molte pih noto che non fn d loro f IO 
ferme certo non ho cofd finhord ,che mi din fdfiidio, 
md filo diletto in veder CàndUiero di sì eUndtoit^egno, 
e letterdti penfieri; che ben fd conofiere, che non heibero 
in tutto torto coloro , che vnijfeffd Minernd fnfitoped 
' ' deR-armi , e delle lettere . f iche mifid per fine in rtfio^ 
ftd delld gentilfjftmd j e dottd létterd di VJ . dBd qndle 
‘ m‘offerotntto^é‘ conrinerente dffetto di cuore bdcio te 
‘ tndni • Z)/ Colognold It i 6* Ottobre 1 5 2 


Di r.s. 111. e molto Ben, 


Affettiondtijfìmo Sertt, - 

Trdntefio Volpino^ 
Bbb 4 
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Jlluflrìffìmo Sig. mio ojferuandijs. 


• ‘ • > V • f - 

C y L’I»U£M/eri deBe c»fe vtili àinojiri corpi hànno tal' 
T ijora riportato per ricogHÌtio^e anche fHperftiJìofi ho- 


Vjr bora riportato per ricognitione anche fuperjiijìojì ho- 
nori . ht gl' Inttentori delle heUe Arti per l’inte lieto. non 
meriteranno »fe non celejli j almeno tra gli httmani Ijonori 
i pile eminenti ? V* S. iBttJìrifi. impieghi pure in quella 
mtttcra la finezza del fuo ingegno ; pere fa ritrouandoui il 
metallOiCon cui fi pojfia pefcarela verità nel poz\o dell’im- 
penetrabilità nofira » qualche nuouo Pitagora farà per lei 
con maggior ragione l’Ecatombe aUe Mufe , che non fcc:^ 
quell’ Antieopcr l’inuetione del fuo M atematico T heorema. 


* Anch’io fin Jìato^& fin cuti aula poco capace iperno» di- 
re intente pago di quello Slromteo del fapere tanto celebra- 
to da’ Peripatetici^ér detto Demofiratione, parendomi ferui- 
re anzi di apparenza tche di effetto per far l’acquifto '.del 
fin prete fi ; Per cieche fi fi pr e fuppo ne nelle preme fi nota 
già la cagione dell’ effetto '^dunque non è stromento di tre* 
uarla , ne di farla fapere : nìè meno pu"o effere Hr omento di 
cono fiere l’effetto per tal cagione i pofdache prefupponen- 
dofi nota la caufaicgli e necefirio che fi fappia ancora il fuo 
effetto 1 effendo quelli termini correlatiui , Manco fi pà- 
tria dire la nuoua cognitione di quella caufa parto di quell’- j 
altradimofirationefiritta in frontefiall’ effetto alla caufa: 
percioche nè i Peripatetici do pretendono , nè meno ella hà 
in fi fieffa reflejffione alcuna di caufa i dp effetto , ma fila- 
mente dei puri termini materiali la’ quali per altra opera- 
donepofiiavi fipraggionge la detta riflejjìone i Contenta 

lei' 
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fei farfroua JeWeJifieH%d filai la tftjlenzd aftcora 

meglio fi cono fi e con lo fierimcnto del senfi y é’ solmel^o 
dell'inditntone fe ne raccoglie il fuo vniuerfale : Aucrti- 
menti dello fiejfi ; Ari(l. à Jko loco molto opportnni . 

- 1 1 dot tfjjiwo Zaffar e Bada ifuesH djfip/fi condotto Ànon 
re SI are altrcs) quietone dà fola pq^eratipnedi détte due^ De-; 
mo^rattoffiAetitddo, ad ogni modo di fiUpnereV Lonore Veri- 
matètico j vi introdujf e quella , cfj’^e gli chiama j Negeeiàtio- 
ne deà‘ intelletto ita quale tra B un a jd ^ altra de 'dette Demo - 
ftrationi trame^{^ • IdeMa quale Negociatione fèriue tre- 
uargli quella- preda 3 che y? vfi cercando della prima inteU 
ligcn\a della Cagióne propria dell'Effetto prdpojle • li ciche 
tl Z abarella quanto fi mofiró auueduto nell’ aecprgtmento 
della neeejfttà di vnatale operatione per drriuare al con- 
figttiniento del fapere bramato ; altrettanto parOiChe an^ 
conuinca Arifi otite divn troppo corte fi ecceffo nel propor- 
re à gli ingegni per fir omento immediato del falere la fua 
Demoftratione ^non valendo ejfa in effetto per tanfo -, Et 
infieme di mancamento nelB hauerenafiofio questo negocio» 
nel quale eonfiste tutto il capitale del fapere', nel quale ehi 
nonnegociafo non sà negociare » facilmente f alti fio ì M 
come diffe il Poeta, 

Via più ch’indarno da riua fi parre, 

Perch'ei non torna tal,quarei fi muouei 
Chi pcfca per Io ver, c non ha J’artc^. 

Onde fe V.S, lllufirijfima efiorrà al Mondo nuouo ficuro 
banco in questo mercato , al quale concorrono tutti gli in- 
gegni ji quali fi lafciano portare dal naturale defiderio i 
creda pur , che tutti verranno à deporre i loro talenti, la- 
fi iati gli altri Bari chi, nel fuo : ond’ella nhaurà la van- 
taggio- . 
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t4ggiofdtér gi>fpd vfurA deità vera Gloria > ¥t nom mica 
tra t T ritti lenti »e gli Oprid^^t ma tra i Mercuri 3 e tra gii 
Atlanti haurà il fao degno loco : ó' canteran te Mnp: : 
Houorate T Alcimmo Pompei . 


¥t !f nelle Demos-trationi Peripatetiche diranno ^ che fo 
Ho appunti Demostratìoni » jpiegantenu de gl t Ara^(^ 

pr et top dei gid tejfuti concetti della Verità rttrouatajco 
me parto'! emisttcl'e.auanti il Se delt AJia tdt non artifi 
ci} di tepxmento j dr dUnuentione . 


\ ^e il mio diré parr) ad altri /tn^olarè j io mi godere 
che pa Jthgolare dietro i ves/iggi dd F* S, jllustrijfìma 
alla ^uàle po riUeren'^a. 

Jdirandola' gl', di Mar\o \6’fp, ‘ 


\ . ^Jii V.S» lUustrtJfìma 


ffumilijjìmò Sera, ' 




Vlleutere . 
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, ^ . nsw.ì^H. ^'* 

; De-Capitoli del Libro Secondo-.c 

• ' ' rl/'ll’ Arrhifofiai 


. • i. 


,.r^.*.< k ^ ^ _ 

£ T K A tArchtfòfik • " ' Cap- 46 
Dette cagioni 3 ^ occ aponi dd ,^.^ 
moto locAleipropoJtzjone. C^p. 47 
Breue armata atte fopradette 

cofe, 48 

PATAletto de moti ^ ed aff'etti • C^p» ^5^ 

jparalello M Scdto . Rtcreazjone polii tea. Cap, 50 

DelU rtmozjone. 5 ^ 

,(^ome fi pojfaduer^tnoto perpetuo mafiratto.Cdp. $ i 
Aiuti alU foprdconfiderdtA S^eeuU’}:^one * Cdp. 5y ~ ' 
Deltimpulfo • 54 ! 

Del fopradetto moto perpetuo ciò che ne /ente 

tt (Autore, ^^P‘ 5 5 



Come fi pofià hauer moto perpetuo per cagione 

* ' , ,. ,r A ■ 

^ilucidaT^one della pajfata propofia • Cap. 5^ , ^ 
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^feYcizìo Arìtmtiti, \ Cap, 58 

pdU TAgiotte ^ ej^f^* mq^ 

. '■ UU. - ; : V . .. t : ; . , ; CAp, %9 


Del moto profetico 


Dell A Settima» Diulnd, 


Cap» 60 


WorU de gli Elementi » 


A\ ù ^ 


CAp» 62 


Dell* ^ecckio cohcauo ; è couuejfii Ckp»^ 6j 


KicrCA^one ArcbiJòfA 


DelU njitA AttiuA • 


CAp» ^4 


CAp» ^ 

DcUa mobìlìtÀi^ immobilità delU TtrrA»CAiu,^^6A 
D,l Cith. . ^ ■- - 

Del moto ceUfte » * CAp» “ |t 8 

ìftorU del corpo SoUre l Cap» , 69 

lJlorÌA"deUe Stelle» Cap» 70 


T>eìle Stelle fiffe » . / " . pAp» 

Meteore Archifofe » ' " > > ì >: > ìQàp» 


DelU Comete , Parte prima » * ' ' ‘ ÙAp, 

‘Delle Comete» P Arte fecondai ' Cap, 


ly 

■ 7 ^: 

ir 

ìa 


DeltappArenz^AiChìMjA di ^utfio libro. Cap» yj 


rv? 5 I 
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TAVOLA 

* • • •■ • 

*.• • » • • « • * 

' De’ Capitoli del Libro Terzo 
deirArchifófia. 


ELLE càufè de i'ìflujjiie /cher'Kj ' 

A deltaque» • Ca^^/jS 

Del moto deltaque per 'via di 

propofizjone, Cap, 77 

Della piegata Canna y onero Si^ ■ 
fine. \ Cap. 78 

Fjujfo reale y e perpetuo per *i/U delia Canna 

riflejfa. Cap. 7P 

Del fiu£o •violento politico.;, .... ^ Cap» 80 
Ofinionì diuerfi circa il JìuJfoye'fefllujfo del 

mare» Cap» 81 

Che la Sacra Scrittura hi certi finfi fificiy non 

intep fin ora» Cap. 81 

Del fluffoyC refflujfi del mare yparte prima. Cap, 85 
DimoHr arsone foriera alle conclufioni del flufi 
fiyt reffiufi'o del marCy parte feconda, Cap» 84 

Aggiunta 
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tÀggiuht4dl y4p^pritdettù féf 4uer Urkg^ I 

jìiéJfo>^ ^ 4que 'perpetuo » Cap. 85 

Del del mare ^ cmd§$fiQne pri^ 


Cap. 86 

Del flf*Jp> i ^ y fìfondu j yU 

tim 4 conclupot^ei Cap. 87 

DelU /dlfedintii e macchie del m 4 re i,y . > Cdp^ 8 8 
Del flufJ'OiC refflìejfùdi S^ . " Cap. 89 


Della cognizjonrnpit* ‘ 


i i i 


Del moto congetturale . 


Cap. pò 


Cap. 9 i 


PefmetùòMieà* Ric^ *pLQlà&d^^^Hp\: p g 
alcuni moti dell'animo * EferÙT^Jo morale. CI 
Groppo dellarquieteye del moti>.Smfhmapr^a. C. ^4 
Groppo della quiete^e del mòto.Sinfoniafecoda.C* P5 


Ricreazione pcditiea . ^ 5^6 

Pi^onomia politica . Ricreazione . Cap, p 7 


Delt amore yO deltodio num necepied'Anìpif Jo, C. ^ 8 


DelCamorCye delC odio , numreo Cabahflico. Cap. 99 


^ Dèlt amore y e deW odio ^ numero ^ e eoncUefìo^ 


i 


diU'oftri, 


Caf^ ’lop 



^ t 1 


■ . ’ 


'3t . 


<3‘.T 


r. 








L O S T A M ùP A T O R E 

r ' ^ - X 

• • w. ' ‘ à ‘ é • » 


N On ha potuto T Aurore per leagitàziomben 
note fopra intendere airimpreffionedfque- 
!lt’ Opera rncfaruiafTiftere ilBcnnjdé'ipenfiéri di 
Jui , e delle pcftillc inforroato . Non ha parimente 
potuto conferrire ^Tietampoco aggiuftare’ cò‘bri- 
ueder gli Autori, > alcune cofe c’hapex, ri^cflb ad- 
dotte, come dal fontedcl lume. c ; / I ; 

^Configlia e prega il J.ettorè^'ncri lèggere fepri- 
'inai non corregge gli errori : protesa di renderli al- 
la ragione, foaverà m^taedoggiattoV^uaroraccn 
principi) non di particdltfre Setta, ma d'vTriuerfale^ 
chriftiano, e verlatile ingegno, verranno cenfurati 
fper àuifarlò;^ i fuoi fcritiii. ’•’;*--* • ' / - 

>r> ! wo w ^9 ÌRlJ p li ( s wij.w 


ERRORI 

Fac.y. Vaiieià. 
iac.jj. onore. 
fac.78. ccnofccre. 
fac-96. e oeUoIcanncda* 
le 

iàc.iA}* -11 petto 
lac.i6i. acreti 
Fac.itf4. (èmpredifcrcio c 
cc n aiftì nzione l'c- 
fame. 

fiQ.i66. il fecondo fegno 






emendati 

iV’^emà. 
oicoee. 
coniencferc. 
cdal roleilnodate 

llpunto 

acuti 

fcmpredifcrcfamcntc cccndì- 
itinzionc {'efamini. 
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fac.i 82 ^ iPiiilg^ > ’.l‘ /- IPbSgi/. T ri O ■■. [ " 
faoipo. Diinque corpo » Dunqucpuntó • 

^cfurxi j * 

^ f 'r/VJili.f I f'.fi nO I 


fac.a^ot ? Cpyililih^i 
f^c.2Ì»‘ ne^'' '' 


'u ■ 

ncll'anc. ■ 


■ ri 


i 


ft'^.2i8. ddìiìfirf^ ‘ ■ ddldJincè-’'' 


jgurc ; , ,- 

- .• ■ ..ci potrà: 't’Jl 

fac, 24 J» ,Qudneffetta— queglietfctri...:, 

, - onora'' I ondi-àno I ' ' ‘, ^ 

cbnfotò^^ ^ ” éò#yfolano'‘ 5 5-*.'- ' ;7 v->b;- 

facaép.jpiùà baflb - . . : !qi}ì à bail'd', . : f .' . , vDob 

. ' . . ' i:jh.)y } ( : n non ] 


n >0 ni j i".-' 


N dlaiettti3Ldeti^£léattÉii^ 


nrc! 


3f? -iin { ! \ 


yn-^8.? ' "jhoÉÌpj : . , i: : ; , ! i Baldoria - ,m- ■ • 


*• '»■ it» -T-^ . V ^ ^4 * %'•' ■ • ^ 

Vi fono altri errori tn^aie^^punoe dL yjr:^ 
gole.'ondebifognaftare.auertitia ecohipatire Ci- 
' wiHere fil^uak bà-pet«te 
dati yirtnoii j fodisfare inmolte ppfe à fe ftcflb- • 


i j ^ \»y ^ . 


. < • 

. / ' . »;:> I Jj 

• * I 

. « * «r *■ •> i -i 

y » I- ' 


T - 
.il 




;• ■> ir ) J ^ ; . ; 
.im; 'iv'i i i : . 


)• 

• - 1 


■> •' '. ■ ì. X :. -i.-t-J/o 

■ y • ’ 1 , . ■': 5> 

■■jnnì 

OH /A k \ho'jA !i uii. 

4-‘ ib 
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